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«Voi non vi presterete ad essere
strumenti di violenza e distru-
zione; difenderete la pace, pa-

gando anche di persona se necessario. Voi
non vi rassegnerete ad un mondo in cui al-
tri esseri umani muoiono di fame, restano
analfabeti, mancano di lavoro. Voi difende-
rete la vita in ogni momento del suo svi-
luppo terreno, vi sforzerete con ogni vo-
stra energia di rendere questa terra sem-
pre più abitabile per tutti». San Giovanni
Paolo II. 

«Non dobbiamo rassegnarci alle imma-
gini di morte». Papa Leone XIV

In un’alluvione infinita e instancabile di
eventi a volte sembra impossibile rimane-
re saldi e dire «Non è così che deve anda-
re. C’è un’altra via». La tentazione di rassegnar-
si al there’s no other way è sempre più forte. Ac-
cettare quel che accade come inevitabile. L’ine-
luttabile conseguenza di meccanismi inarresta-
bili. «Voi non vi rassegnerete… Difenderete la
pace, pagando anche di persona se necessario». 

Dal nostro recente passato le parole di San
Giovanni Paolo II si sposano alla perfezione con
il fermo monito di Papa Leone XIV. Il cristiano
non può, non deve, non ha il permesso, non ha
il diritto di rassegnarsi. Non alle immagini. Non
alle lacrime. Non vittime. Rassegnarsi, assuefar-
si è la tentazione seducente e carezzevole da
evitare. La pace non è solo e semplicemente as-
senza di conflitti, per cui un mondo in pace è
un mondo tranquillo. La tranquillità della rasse-
gnazione non è pace, è solo il non voler essere
disturbati nel piccolo mondo che ci si costruisce
e in cui ci si rinchiude. 

In questo numero di Regna degli Apostoli
vogliamo scuotere ogni rassegnazione, dire
a gran voce che esiste un’altra strada, che
un mondo in cui non si vedono immagini di
morte in Sud Sudan, in Yemen, in Mali,
in Myanmar, in Ucraina, in Bolivia, a Gaza,
in Iran e in tutti gli altri luoghi dove si combatte
è possibile. E questo lo possiamo dire perché
l’abbiamo visto e vissuto prima di tutto nel-
le nostre vite, e poi nelle nostre comunità.
Rassegnarsi all’ineluttabile destino di scontro e
violenza è un peccato contro la potenza del-
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LE «Non dobbiamo rassegnarci
alle immagini di morte»

lo Spirito, non realismo politico. 
Questo non significa credere che basti dire

«vogliamoci tutti bene, e diamoci un bacio» per-
ché i motivi di scontro svaniscano. Il cristiano
non si rassegna, ma nemmeno è un ingenuo che
crede nella Fata Turchina. San Giovanni Paolo II
lo sapeva bene: «Pagando anche di persona, se
necessario». Non si difende la vita, senza met-
tersi in gioco. E a volte il gioco è pericoloso, an-
che mortale. Ma come ci insegna la Chiesa se
Dio chiama a una prova, dona anche la forza
sufficiente e necessaria per affrontarla. Il suc-
cesso non è mai garantito, ma la nostra opera di
pace non sarà mai senza speranza.  

Gli insegnamenti di San Vincenzo Pallotti, le
nostre riflessioni per renderli sempre attuali, le
figure di testimoni di pace, i viaggi e le parole
di Papa Leone XIV… Tutto questo e anche altro
è presente nel numero che state per leggere, un
numero che parte da un’idea chiara e precisa: le
comunità Pallottine non possono in nessun caso
essere luoghi dove ci si rassegna a quel che ac-
cade intorno a noi. Dobbiamo essere luoghi di
inquietudine e dialogo, comunità dove giovani e
adulti – guidati dal vangelo – cerchino un’altra
via per costruire il nostro mondo. Soffrire la fa-
me, non saper leggere e scrivere, non avere la-
voro, morire nella dignità prima ancora che nel
corpo. Padre, dacci la forza di non rassegnarci a
tutto questo. 

Né ora, né mai.                                           �

di Alessandro Bottero

«Voi non vi rassegnerete» l’appello di Papa Wojtyla alla GMG del 2000
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L’enciclica Magnifica Humanitas afferma che
l’intelligenza artificiale deve servire l’uma-
nità, non il potere di pochi. Riprendendo la

tradizione della Dottrina sociale della Chiesa, Leo-
ne XIV richiama quattro pilastri: dignità della per-
sona, giustizia sociale, pace, verità. Ecco quali sono
i suoi punti chiave:

La tecnologia non è neutrale: riflette chi la pro-
getta e la controlla. Va orientata al bene comune,
non al profitto o al dominio.

La persona non è una risorsa da sfruttare: di-
gnità, diritti umani e tutela dei più fragili restano
centrali.

L’Intelligenza Artificiale non può sostituire
l’umano: non ha coscienza, empatia, responsabilità
morale. Serve un codice etico condiviso e vigilanza
pubblica.

Disarmare l’IA signifi-
ca sottrarla alla logica mi-
litare, economica e com-
petitiva; evitare monopoli
e nuove forme di colonia-
lismo basate sui dati.

Giustizia sociale vuol
dire accesso equo alle op-
portunità digitali, prote-
zione dei lavoratori, con-
trasto alla disinformazio-
ne.

Lavoro e scuola sono temi in cui la tecnologia
non deve creare esclusione; la scuola resta luogo
insostituibile di pensiero critico e relazioni.

Famiglia e libertà sempre al centro. Se la fami-
glia è bene sociale primario, occorre anche difen-

dere la libertà personale
dal controllo algoritmico.

Guerra e pace vanno
affrontati superando la
teoria della “guerra giu-
sta”. Nessun algoritmo
può rendere morale la
guerra. Serve dialogo, di-
plomazia, multilateralismo
rinnovato.

Civiltà dell’amore, una
via possibile. Ogni perso-
na è chiamata a costruire
pace, verità e fraternità
nelle scelte quotidiane.

Messaggio finale: abi-
tare le tecnologie con uno
sguardo evangelico, per
custodire e far fiorire una
“magnifica umanità abita-
ta da Dio”.

*CCL di Ostia

Magnifica Humanitas: Leone XIV sull’AI 
Guida alla lettura della nuova Enciclica

Cosa ci dice  il Papa sulla custodia della persona umana nel tempo dell’intelligenza artificiale

di Alessandro Ferri*

Come invito alla lettura della prima Enciclica di Papa Leone XIV, Magnifica Humanitas, pubbli-
chiamo qui di seguito una sintesi essenziale e ben articolata. Nel ringraziare l’autore, la proponia-
mo coma guida per apprezzare le tematiche che il Papa vuole condividere con la Chiesa e il mondo
intero nel dialogo costruttivo e dinamico teso a riconoscere quanto magnifica sia l’umanità.
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«Me ne vado portando con me un tesoro
inestimabile di fede e di speranza! È
un tesoro grande, pieno di storie, volti

e testimonianze, di gioie e sofferenza, che ha arric-
chito la mia vita e il mio ministero come successo-
re di Pietro». È colmo di accenti personali il conge-
do di Leone XIV al termine del suo terzo viaggio
apostolico internazionale, che
ha toccato quattro Paesi Alge-
ria, Camerun, Angola e Gui-
nea Equatoriale – e annove-
rato venticinque discorsi,
pronunciati in quattro lingue
diverse. 

Ad accoglierlo in ogni tap-
pa – a cominciare da quella
in cui ha calpestato la terra
solcata da Sant’Agostino nel-
l’antica Ippona – un popolo
giovane e straripante di gioia,
espressa nei canti e nei balli
con le variopinte coreografie
tipiche delle diverse tradizio-
ni che compongono il «mosai-
co» del continente. 

Un popolo, quello africa-
no, che non si è scoraggiato
neanche di fronte alla pioggia
incessante che ha bagnato
l’ultima tappa, in Guinea
Equatoriale, destinata a rima-
nere nella storia anche per la
prima visita in un carcere – la prigione di Bata – da
quando Leone è salito al soglio di Pietro. «E come
nei primi secoli, l’Africa è chiamata a contribuire
in modo significativo alla santità e al carattere mis-
sionario del popolo cristiano», la consegna finale
del Papa al termine dell’ultima messa, nello stadio
di Malabo, in cui ha affidato all’intercessione di
Maria le famiglie, le comunità e tutto il popolo afri-
cano». 

«Grazie a tutti voi, popolo di Dio e pellegrino in
questa terra!», l’esordio del saluto in spagnolo.
«Cristo è la luce della Guinea Equatoriale, e voi sie-
te il sale della terra e la luce del mondo», ha prose-

guito Leone XIV ringraziando le autorità religiose e
civili e «tutti coloro che in vario modo hanno con-
tribuito al successo della mia visita», prima di in-
viare il messaggio rivolto all’intero continente, in
cui in undici giorni di viaggio ha fatto risuonare
con forza parole come pace, riconciliazione, digni-
tà, giustizia, solidarietà, speranza, libertà, chieden-

do agli africani di diventare artigiani del proprio
destino, contrastando gli istinti predatori nei con-
fronti delle loro tante ricchezze e scongiurando, sul
versante interno, le tentazioni della corruzione e
delle derive autoritarie. 

Davanti a tutte le nostre possibili chiusure, «è
l’amore del Signore a sostenere il nostro impegno,
soprattutto a servizio della giustizia e della solida-
rietà», il tema dell’omelia dallo stadio di Malabo, in
cui il Papa si è congedato dal popolo di fronte a sè
incoraggiandolo a «continuare nella gioia la missio-
ne dei primi discepoli di Gesù». «Leggendo insieme
il Vangelo, siatene appassionati annunciatori», l’in-

«In Africa c’è un tesoro di fede e speranza»
Il Papa in Algeria, Camerun, Angola e Guinea

Un bilancio del terzo viaggio apostolico internazionale di Leone XIV dal 13 al 23 aprile 2026

di Michela Nicolais*
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dicazione di rotta: «Cele-
brando insieme l’Eucaristia,
testimoniate con la vita la
fede che salva, affinché la
parola di Dio diventi pane
buono per tutti!».

«Con la compagnia del Si-
gnore, i nostri problemi non
scompaiono, ma vengono il-
luminati», ha garantito Leo-
ne: «Come ogni croce trova
redenzione in Gesù, così nel
Vangelo il racconto della no-
stra vita trova senso». «Egli
ci ama per primo, sempre»,
ha proseguito: «La sua paro-
la è per noi Vangelo, e nulla
abbiamo di meglio da an-
nunciare nel mondo. Questa
evangelizzazione ci coinvol-

ge tutti a cominciare dal battesimo, che è sacra-
mento di fraternità, lavacro di perdono e fonte di
speranza. Attraverso la nostra testimonianza, l’an-
nuncio della salvezza si fa gesto, si fa servizio, si fa
perdono: in una parola, si fa Chiesa». 

«La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita
intera di coloro che si incontrano con Gesù», la ci-
tazione di Papa Francesco. «Quando condividiamo
questa gioia – ha commentato il Pontefice con le
parole del suo predecessore – avvertiamo ancor
meglio il rischio di una tristezza individualista che
scaturisce dal cuore comodo e avaro, dalla ricerca
malata di piaceri superficiali, dalla coscienza isola-
ta. Quando la vita interiore si chiude nei propri in-

teressi non vi è più
spazio per gli altri, non
entrano più i poveri,
non si ascolta più la
voce di Dio, non si go-
de più della dolce gioia
del suo amore». Il cam-
mino da compiere è
quello dell’esodo defi-
nitivo, la Pasqua di Ge-
sù, grazie alla quale
«ogni popolo viene li-
berato dalla schiavitù
del male». 

«Il Signore ci chia-
ma a una scelta decisi-
va: ‘Chi crede ha la vi-
ta eterna’», il commen-
to al brano evangelico:
«In Gesù ci è donata
una possibilità sor-
prendente: Dio dà sé

stesso per noi. Mi fido che il suo amore è più forte
della mia morte? Decidendo di credergli, ciascuno
di noi sceglie tra una disperazione certa e una spe-
ranza che Dio rende possibile. Allora la nostra fa-
me di vita e di giustizia trova ristoro nella parola di
Gesù: ‘Il pane che io darò è la mia carne per la vita
del mondo’». «Cristo per noi è tutto!», ha esclamato
Leone XIV: «In lui troviamo pienezza di vita e di
senso: ‘Se sei oppresso dall’iniquità, egli è la giusti-
zia; se hai bisogno di aiuto, egli è la forza; se temi
la morte, egli è la vita; se desideri il cielo, egli è la
via; se sei nelle tenebre, egli è la luce’», la citazione
di S. Ambrogio. 

*Agenzia SIR
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Al termine del primo anno del suo pontifica-
to, Sua Santità Papa Leone XIV ha effetuato
il suo primo viaggio apostolico in Africa dal

13 al 23 aprile 2026. Tra i paesi ospitanti figurava
il Camerun. Si tratta infatti di una terra che ha
sempre avuto la grazia di accogliere i successori di
San Pietro. Papa Leone è quindi il quarto dopo San
Giovanni Paolo II nel 1985 e nel 1995, quest’ulti-
ma segnata dalla firma dell’Esortazione Apostolica
Post-Sinodale Ecclesia in Africa (1995), e Benedetto
XVI nel 2009. Papa Leone XIV compie la sua visi-
ta in Camerun in un contesto in cui il Paese è for-
temente segnato da una situazione sociopolitica
complessa, in particolare la crisi anglofona al
nord-ovest e sud-ovest; e dalla crisi nella gestione
dei beni pubblici. La presenza del Vicario di Cristo
in terra camerunese ha nutrito una forte speranza
nei cuori dei cittadini e dei credenti in particolare. 

Lo scopo della visita del Santo Padre in terra
africana era innanzitutto quello di incoraggiare i
cristiani nella loro vita di fede. In Camerun, que-
sta visita è stata segnata da numerosi incontri e ce-
lebrazioni, durante i quali il Santo Padre ha tra-
messo un forte messaggio profetico ed evangelico.
Durante l’incontro con le autorità e la società civi-
le, il Santo Padre ha ricordato loro che «perché si
affermino la pace e la giustizia, infatti, occorre
rompere le catene della corruzione, che sfigurano
l’autorità, svuotandola di autorevolezza. Occorre
liberare il cuore da quella sete di guadagno che è
idolatria» (Incontro con le Autorità, 15 aprile 2026).
Queste parole toccano infatti il cuore dei problemi
che il Paese attraversa in questi ultimi decenni. Il
suo passaggio in luoghi strategici in particolare
nella zona anglofona, caratterizzata da un’instabili-
tà di sicurezza, all’orfanotrofio e all’ospedale, ha
dimostrato il suo desiderio di portare il messaggio
evangelico di speranza e di pace a tutti, ma soprat-
tutto agli oppressi, agli orfani, ai malati e ai pove-
ri. 

Per questo, nella città di Bamenda ha invitato
tutti i cittadini alla conversione, poiché la pace
non si inventa, ma si accoglie accogliendo il pros-
simo come nostro fratello e nostra sorella. Inoltre,
non è stato trascurato il mondo universitario, dove

affluisce una gran par-
te della gioventù came-
runese e africana. Il
Santo Padre, alla pre-
senza di numerosi stu-
denti all’Università
Cattolica dell’Africa
Centrale (UCAC), la cui
sede è a Yaoundé, ha
ribadito le parole di
conforto e di incorag-
giamento riguardo alla
vocazione dell’universi-
tà cioè, la ricerca co-
mune, una ricerca che

mira soprattutto alla Verità in tutte le sue dimen-
sioni. Ha riaffermato anche la necessità di compe-
tenze tecniche di fronte alle sfide poste dai sistemi
di generazione dell’intelligenza artificiale e il ruolo
fondamentale dei giovani per lo sviluppo del loro
Paese. 

In un contesto in cui i giovani sono vittime del-
la corruzione e di una disoccupazione crescente e
vedono nell’immigrazione una via verso il benes-
sere, il Papa ci ha rivolto nuovamente questo ap-
pello: «Cari figli e figlie del Camerun, cari studen-
ti, di fronte a questa tendenza – comprensibile – a
voler emigrare, che può far credere che altrove si
troverà facilmente un futuro migliore, vi invito in-
nanzitutto a rispondere con un ardente desiderio
di servire il vostro Paese e di mettere al servizio
dei vostri concittadini le conoscenze che state ac-
quisendo» (Leone XIV, Incontro con il Mondo Uni-
versitario, 17 aprile 2026).

Abbiamo vissuto questa visita del Sommo Pon-
tefice in un clima di gioia, convivialità e speranza.
La sua presenza ci ha di nuovo rassicurato della
vicinanza spirituale e pastorale del Capo Supremo
della Chiesa Cattolica con Camerun; un’occasione
di grande rinnovamento spirituale. Possa questa
presenza provvidenziale del Santo Padre Leone
XIV aprire in Camerun un tempo favorevole alla
riconciliazione, alla giustizia e alla pace.

*Studente pallottino camerunense 
presso la Provincia Italiana SAC

di Armando Ondoua SAC*

«Spero che Papa Leone XIV apra in Camerun
un tempo di riconciliazione, giustizia e pace»

La testimonianza di uno studente pallottino camerunense attualmente nella Provincia Italiana SAC
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Cosa ha rappresentato per il popolo angolano
e in maniera speciale per me la visita di Papa
Leone XIV? L’Angola ha già avuto tre visite

Apostoliche nella storia del paese: la prima di Papa
Giovanni Paolo II dal 4 all’ 11 giugno 1992; la se-
conda visita di Papa Benedetto XVI dal 20 al 23
marzo 2009 e ora quella appena realizzata dal Papa
Leone XIV dal 18 a 22 aprile. Tutte e tre le visite
papali sono avvenute in tempi molto difficili. A chi
mi chiede cosa ho visto in Angola durante la visita
di Leone XIV, senza esitazioni rispondo: «Ho visto
un popolo con volti nuovi, sorrisi spalancati sulle
labbra, espressioni di gioia e sentimenti di fede e
di speranza». 

La visita del Pontefice è venuta a confermare al-
l’Africa e al popolo angolano che chi spera e crede
non sarà mai deluso. Proprio nei giorni del viaggio
del Papa, l’Angola veniva colpita da una grande ca-
lamità naturale con forti piogge, che ha lasciato
centinaia di famiglie abitanti il litorale della pro-
vincia di Benguela senza tetto e con molte vittime.
Ma di fronte a tutti questi disastri naturali, il popo-
lo si è mostrato solidale e, mossi dalla compassione
gli uni verso gli altri, tutti si sono prestati al servi-
zio di tutto ciò che occorreva e si poteva donare, i
musicisti si sono accordati per raccogliere dei fon-

di, gli imprenditori
hanno donato viveri,
alcune famiglie hanno
messo a disposizione
delle loro abitazioni o
dei cortili per accoglie-
re chi aveva perso tut-
to, lo Stato ha subito
allestito tende e fornito
l’acqua. Ed è in questo
senso che posso assolu-
tamente affermare che
noi angolani crediamo
ancora che il nostro

Dio è un Padre buono che non ci fa mancare mai
nulla attraverso l’accoglienza di chi passa a visitar-
ci, l’ospitalità a chi ne ha bisogno, il sorriso sempli-
ce e spontaneo che brilla nei volti, la condivisione
anche quando si ha poco…

Ho visto volti vivi del popolo con espressioni di
gioia, allegria e armonia che contagiava tutto e tut-
ti, il Papa era il pastore di tutti senza distinzione.
Verso di lui ci sono state tante dimostrazioni di
amore; tra tutti delle varie vocazioni e condizioni
di vita, rimbombava una sola voce: «Papa noi ti vo-
gliamo bene e il popolo dell’Angola è con te»… e i 4

«Cosa ha rappresentato per il popolo angolano 
(e per me) la visita di Papa Leone XIV»

Gioia, fede, speranza nel racconto di un giovane membro UAC dell’Angola

di Antonio João Tchissingui*

L’Angola si trova nell’Africa sud-
occidentale. Confina a nord con

la Repubblica Democratica del Con-
go, a est con la Repubblica dello
Zambia, a sud con la Repubblica
della Namibia ed a ovest è bagnata
dall’Oceano Atlantico. La sua super-
ficie territoriale in estensione è di un
totale di 1.246.700 km² e la sua Ca-
pitale è Luanda, con circa di 7,5
milioni di abitanti e di seguito ven-
gono le città di: Huambo, Bengue-

la, Lubango, Cabinda, Lobito, Ma-
lanje, Namibe e Uìge. La popola-
zione è di circa 38,5 milioni. 

Perché la denominazione An-
gola? Deriva dal termine Ngola, il
nome di grandi sovrani Ambundu
del regno del Ndongo che vuol dire
«Sua Maestà», che i portoghesi nel
XVI secolo trovarono ad abitare lì e
con cui ebbero il primo contatto. Di
loro ammirarono la pratica dell’agri-
coltura, della pesca, dell’allevamen-

to dei bovini e della coltivazione di
frutti insieme all’uso di attrezzi in
ferro e del commercio per le ecce-
denze di produzione. 

Il 95% degli abitanti dell’Angola
appartiene a questa grande famiglia
di origine o lingua «Bantu», quando
nel VI secolo d.C. circa i popoli Ban-
tu iniziarono una massiccia migra-
zione dall’Africa centrale (oggi il Ca-
merun e Nigeria) verso sud, trovan-
do così dimora in Angola. Lì assimi-

Un quadro d’insieme storico-geografico 
del Paese colonizzato dai portoghesi



maggio-giugno 2026 9

ci chiedevamo il perché di essere coinvolti nella vi-
sita e presenza del santo Padre, tutti loro ci rispon-
devano che anche loro sono tutti figli della chiesa
cattolica, hanno ricevuto il battesimo in una chiesa
cattolica e per loro il papa è venuto come pastore
di tutti e non soltanto per i cattolici.

C’era stata anche la preoccupazione delle cele-
brazioni all’aperto per via delle piogge torrenziali

che si erano abbattute. Ma invece il cielo è sem-
pre stato sereno e azzurro, faceva meno caldo…
c’era la presenza e la mano di Dio su tutto e tut-
ti. E durante le celebrazioni il Papa era molto se-
reno come se fosse a casa sua, parlava in porto-
ghese con molta semplicità e naturalezza; ci ha
detto: il vostro popolo ha bisogno di vescovi, pre-
ti, missionari, religiose e religiosi, laiche e laici,
che abbiano in cuore il desiderio di spezzare la
propria vita e donarla gli uni agli altri, di impe-
gnarsi nell’amore e nel perdono vicendevoli, di
costruire spazi di fraternità e di pace, di compie-
re gesti di compassione e di solidarietà verso chi
ha più bisogno. E alle autorità e al Governo, Pa-
pa Leone ha affermato severamente: «Ho accen-
nato alle ricchezze materiali su cui prepotenti in-
teressi mettono le mani, anche nel vostro Paese
... anteponete il bene comune a quello di parte,
non confondendo mai la vostra parte col tutto…
Non spegnete le visioni dei giovani e i sogni degli
anziani, sappiate gestire i conflitti trasformandoli
in percorsi di rinnovamento!».

Desidero chiudere questa condivisione chie-
dendo alla Vergine Maria, Madre e Regina degli
Apostoli, che illumini e mantenga accesa la fiam-
ma della speranza del popolo africano e, in ma-
niera speciale, al popolo martoriato dell’Angola.
Viva l’Africa, viva l’Angola e viva Papa Leone
XIV.

*Comunità Quinta Dimensione

larono o spinsero verso sud le po-
polazioni autoctone di cacciatori-
raccoglitori di frutti selvatici, come i
Khoisan. All’interno della macro-fa-
miglia del popolo Bantu, la popola-
zione angolana si articola in diversi
gruppi linguistici principali, quali:
gl i  Ovimbundu (circa i l  37%),
gli Ambundu (25%), i Bakon-
go (15%) e i Lunda-Chok-
we (10%).

Oggi l’Angola è suddivisa in 21
province e 618 comuni. La lingua
ufficiale è il Portoghese. La cresci-
ta della popolazione all’anno è di
3,4% all’anno. L’aspettativa di vita è
in media 60 anni. La religione più

diffusa è il cattolicesimo con il 50%;
segue con il 41% la chiesa Prote-
stante; altre chiese evangeliche
giunte dal Brasile e la chiesa univer-
sale del regno di Dio fondata dal-
l’antico pastore Edir Macedo con il
5%; i Testimoni di Geova con il
2,5%. Vi sono anche sette o prati-
che religiose sconosciute. L’Angola
è una Repubblica presidenziale
elettiva con un Assemblea Parla-
mentale. L’economia del paese è
basata su: petrolio, diamanti ed oro,
come prodotti di esportazioni. Altri
settori in via di sviluppo sono l’agri-
coltura, la pesca ed altri minerali so-
no nel paese. L’Angola è uno dei

paesi con la guerra civile più
lunga nella storia dell’Africa e
tutt’ora soffre del potere di domi-
nare gli altri con la forza delle armi
e del denaro; le risorse naturali ven-
gono mangiate dalla minoranza, da
chi ha molto ma ancora cerca di
sottrarre il poco a chi si sforza di
portare perlomeno un pezzo di pa-
ne a casa per i figli. Eppure, tra
queste ingiustizie e questi soprusi
che hanno procurato cicatrici non ri-
marginabili tra la popolazione, an-
cora si legge nei volti il sorriso, la fe-
de e la speranza.

Antonio João Tchissingui

giorni sono diventati eternità. Tutti correvano verso
la Nunziatura Apostolica, la residenza del Papa, già
dalle 3 del mattino oppure vi rimanevano fino a
mezzanotte per cercare di ricevere la benedizione
del santo Padre prima che Lui andasse a dormire.
Tra fedeli e non credenti e i nostri amici non catto-
lici c’era un unico sentimento «essere presenti per
vedere il Papa come pastore». E quando noi cattoli-
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Dal 17 al 24 maggio scorsi si è tenuto in
Ruanda un incontro internazionale di colo-
ro che sono impegnati nella formazione

nell’ambito dell’Unione dell’Apostolato Cattolico.
La sede dell’incontro è stata la grande struttura di
accoglienza dei Padri e Fratelli Pallottini nella lo-
calità di Gikondo (Kigali). L’iniziativa è partita dal-
le Congregazioni dei Padri e Fratelli e delle Suore,
per cui la gran parte dei presenti era costituita da
formatori e formatrici delle case dove vengono
formati giovani postulanti e novizi, delle tre enti-
tà. In seguito poi la partecipazione è stata estesa
anche a formatori provenienti dai Consigli di Co-
ordinamento Nazionale per cui alcuni di es-
si sono stati presenti. Chi scrive era
presente, prima nella fase di pre-
parazione e poi all’incontro
stesso, in rappresentanza del-
la Commissione per la For-
mazione del Consiglio di
Coordinamento Generale
dell’Unione.  

Questo incontro è in-
dubbiamente nato dal-
l’esperienza vissuta: tan-
ti anni di cammini for-
mativi, di membri delle
varie entità che si sono
spesi per altri, sia per in-
trodurli nel carisma come
per accompagnarli negli an-
ni. Nasce anche da altre espe-
rienze altrettanto vissute e sof-
ferte, esperienze di fallimento, al-
meno apparente, di difficoltà nella fedel-
tà, di stanchezza, di crisi, di disaffezione. Non so-
lo questo: anche tentativi di rinnovamento, di
nuove modalità, di ricerca di nuove vie, di nuove
speranze. A Kigali ci si è interrogati intorno alle
attuali e innegabili problematiche connesse sia al-
la consacrazione religiosa sia all’emissione dell’At-
to di impegno apostolico da parte dei membri sin-
goli dell’Unione. In entrambi i casi sono stati os-
servati elementi di difficoltà che, pur nella diver-
sità delle vocazioni, hanno molte cose in comune,

di Corrado Montaldo

In Ruanda l’incontro internazionale
dei formatori pallottini

Dal 17 al 24 maggio nella casa della SAC a Gikondo il confronto di chi nell’UAC è impegnato nella formazione

a cominciare dalla comune spiritualità e soprattut-
to la comune identità dovuta al comune carisma. 

Per introdurci nell’esperienza di questo incon-
tro internazionale sulla Formazione, vorrei richia-
mare quello che, nel 2021, Papa Francesco, in un
messaggio ai Presidenti delle Associazioni pubbli-
che, come la nostra UAC, ha profeticamente sotto-
lineato: «Voi avete una vera e propria missione ec-
clesiale. Con dedizione cercate di vivere e far frut-
tificare quei carismi che lo Spirito Santo, per il
tramite dei fondatori, ha consegnato a tutti i
membri delle vostre realtà aggregative, a benefi-
cio della Chiesa e di tanti uomini e donne a cui vi

dedicate nell’apostolato. Per questo anche il
carisma a cui apparteniamo, dobbiamo

approfondirlo sempre meglio, riflet-
tere sempre insieme per incarnar-

lo nelle nuove situazioni che vi-
viamo», e aggiungeva più
avanti: «Per fare questo, si ri-
chiede da noi grande docili-
tà, grande umiltà, per rico-
noscere i nostri limiti e ac-
cettare di cambiare modi di
fare e di pensare superati,
o metodi di apostolato che
non sono più efficaci, o for-
me di organizzazione della

vita interna che si sono rive-
late inadeguate o addirittura

dannose».
Vorrei dare il giusto risalto a

queste parole che, tra l’altro, hanno
ispirato il cammino di discernimento

nell’ultima Assemblea Generale dell’Unio-
ne dello scorso settembre 2025, anche in materia
di formazione; esse, tra le altre cose, ci fanno ca-
pire che il carisma è stato dato, tramite il Fondato-
re, a tutti, a tutti noi, senza esclusione, e quindi
tutti ne godiamo la bellezza, ne sperimentiamo
l’efficacia, ma ne abbiamo anche la responsabili-
tà. Inoltre, nelle parole di Papa Francesco, trovia-
mo anche la necessità di osservare, comprendere
e infine avere il coraggio di cambiare. Forse pos-
siamo riassumere questo nell’invocazione al Si-
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gnore di diventare ca-
paci di riconoscere la
Sua volontà nell’oggi
della nostra vita.

È proprio in virtù di
questo che religiosi e
laici, uomini e donne
provenienti dai cinque
continenti, hanno po-
tuto riflettere insieme
su tali temi. Si è scelto
di concepire un pro-
gramma in cui ogni
giorno venisse trattato
un tema centrale, con
molti e brevi interven-
ti, spesso esperienziali,
a cui seguissero dialo-
ghi di gruppo secondo
lo stile sinodale con la
sala approntata con di-
versi tavoli, ciascuno
per sei persone. Ogni
gruppo, non linguistico
ma composto da mem-
bri provenienti da di-
versi luoghi e con di-
verse esperienze, ha
dialogato intorno alle
suggestioni proposte
dalle diverse voci inter-
venute, esercitando
l’ascolto e la condivi-
sione. Posso testimo-
niare che questa è stata
una esperienza molto
positiva. 

L’intero incontro ha
avuto come momenti
privilegiati di nutri-
mento spirituale le li-
turgie eucaristiche, la
liturgia delle ore e la
Lectio Divina quotidia-
na prima dell’inizio dei
lavori. Il primo giorno
è stato il momento del
benvenuto, dei messag-
gi pervenuti da parte
del Presidente del-
l’Unione, del Rettore
Generale SAC, delle Madri Generali delle due
Congregazioni (presenti) e dei due Superiori delle
Province ruandesi di Padri e Suore. Il Lunedì 18 si
sono aperti i lavori con la presentazione del tema
e con l’introduzione allo stile sinodale. Quest’ulti-
mo mi sembra sia stato ben vissuto da tutti. Il pri-

mo tema trattato, era intitolato: La visione di
San Vincenzo Pallotti sulla consacrazione e
l’offerta totale di sé, una approfondita riflessio-
ne, corredata di testi dalle Opere Complete, su
cosa il Fondatore abbia vissuto e inteso riguardo
alla consacrazione, fonte di ispirazione per tutte

Il gruppo dei partecipanti all'incontro in pellegrinaggio al santuario di Kibeho
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breve termine, per proseguire nelle riflessioni e
nello scambio. 

Il quinto giorno è stato giorno di visite e pelle-
grinaggio. Il gruppo si è recato nel Santuario di
Kibeho, dove dal 1981 al 1989 si sono susseguite
le apparizioni della Madonna “Madre del Verbo” e
dove pure abbiamo avuto la possibilità di incon-
trare l’ultima veggente che ha raccontato la vicen-
da delle apparizioni e ha riportato alcuni punti del
messaggio della Madonna. Un momento molto in-
tenso accompagnato dalla visita ai luoghi dove po-
chi anni dopo le apparizioni si sono perpetrati al-
cuni dei più sanguinosi eventi della guerra civile.
Sono state poi visitate anche alcune case di padri
e suore pallottini dove è stata dimostrata un’acco-
glienza reciproca veramente fraterna. L’ultimo
giorno ha costituito la degna conclusione di tutto
l’incontro internazionale. Nella parrocchia adia-
cente al centro dove si sono svolti i lavori, intitola-
ta a San Vincenzo Pallotti, si è svolta una S. Messa
con presenti i partecipanti all’incontro e i membri
dell’Unione ruandese, tutti a fare corona a 14 laici
che, ultimato il percorso di formazione, hanno
emesso il loro Atto di impegno apostolico. 

È stata una grande festa ma anche l’occasione
per ribadire l’importanza dell’impegno assunto e
la comunione che lega tutti i membri dell’Unione,
ovunque si trovino. La domenica di Pentecoste c’è
stata la S. Messa presso la casa provinciale delle
suore missionarie nella località di Masaka, dove vi
sono anche una grande scuola e una struttura sa-
nitaria. Al termine di questa esperienza credo che
si debba ringraziare il Signore per tutto ciò che vi
è accaduto, come anche per questo: ci è stata indi-
cata una via ben visibile per godere dei frutti e af-
frontare anche le immancabili difficoltà: cammi-
nare insieme, dialogare e aiutarsi tra tutti, confi-
dando sempre nell’amore infinito di Dio.           �

le forme derivate nel tempo. 
A questo tema hanno fatto seguito testimonian-

ze di consacrazione religiosa e laicale con, inizial-
mente, interventi dei Superiori Generali (o del
rappresentante) e di un delegato del Consiglio di
Coordinamento Generale dell’UAC. Il tutto è stato
poi oggetto di dialogo nei gruppi. Il secondo gior-
no il tema affrontato è stato: La formazione pal-
lottina in un contesto multiculturale, che ha ap-
profondito una circostanza sempre più presente:
la presenza contemporanea di membri provenien-
ti da diverse culture nello stesso gruppo in forma-
zione. Questo tema è stato integrato anche da ri-
flessioni ed esperienze che hanno allargato allo
spirito missionario dell’Unione e alla collaborazio-
ne internazionale. La sera sono state presentate
immagini e filmati provenienti da diverse parti
del mondo pallottino. Il terzo giorno il tema è sta-
to: Aspetti comuni (l’UAC come carisma fonda-
mentale, l’ispirazione del 9 gennaio 1835, la na-
tura missionaria e apostolica) che ha ben eviden-
ziato gli aspetti comuni a tutte le entità dell’Unio-
ne, preludio alla riflessione su una formazione
condivisa. Questa giornata è stata, al pomeriggio,
resa ancora più importante dalla visita dell’Arcive-
scovo di Kigali, cardinale Antoine Kambanda, che
ha celebrato la S. Messa e si è poi intrattenuto con
i presenti con grande interesse e simpatia.

Il quarto giorno è stato dedicato al tema: Le sfi-
de della vita consacrata oggi. Sia dall’esposizione
iniziale sia dalle esperienze riportate dalle case di
formazione, dalle comunità, e dall’esperienza di
formazione nei Consigli di Coordinamento Nazio-
nali, sono emerse con sufficiente chiarezza le dif-
ficoltà e contraddizioni che attraversano oggi
l’Opera del Fondatore. Vi sono state anche alcune
suggestioni volte a superare tali problematiche,
una delle quali continuare ad incontrarsi, anche a

La celebrazione dell'Atto di impegno apostolico dei 14 nuovi membri laici dell'Unione
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La sintesi del lavoro del Gruppo di Studio 2
«Ascoltare il grido dei poveri e della terra»

I Rapporti finali del Sinodo dei Vescovi sui temi emersi durante la XIV Assemblea Generale Ordinaria

Dalla Sintesi del Gruppo di Studio n. 2
“Ascoltare il grido dei poveri e della terra”

Il Gruppo di Studio 2 ha esplorato come la Chie-
sa possa approfondire il proprio ascolto dei gridi
interconnessi dei poveri e della terra. Il suo Rap-
porto Finale si apre con una riflessione del Cardina-
le Michael Czerny, Prefetto del Dicastero per il Ser-
vizio dello Sviluppo Umano Integrale. La Prima
Parte del Rapporto delinea le modalità di lavoro del
Gruppo di Studio, i limiti riscontrati e le lezioni ap-
prese, mentre la Seconda Parte
offre una sintesi delle racco-
mandazioni in risposta alle
cinque domande affidate al
gruppo.

Metodologia

La metodologia usata dal
Gruppo di Studio 2 è stata fon-
data su principi sinodali: par-
tecipazione, diversità, incon-
tro, discernimento e collabora-
zione. I suoi membri hanno
riunito clero, esperti laici, teo-
logi e operatori pastorali dal-

l’Asia, dall’Africa, dall’America Latina, dall’Europa,
dal Nord America e dall’Oceania, garantendo in-
tenzionalmente la diversità geografica, vocazionale,
esperienziale e la parità di genere.

Il Gruppo di Studio ha individuato alcune limi-
tazioni che hanno condizionato il proprio lavoro,
tra cui:

• Lacune geografiche, in particolare l’assenza di
un membro proveniente dal Medio Oriente,

• Insufficienza di tempo e risorse per una con-
sultazione culturalmente adeguata delle comunità

indigene.

Dalla riflessione sul proprio
processo sinodale emergono
diversi elementi trasversali:

• La sinodalità richiede
tempo, fiducia e diversità: un
lavoro autenticamente sinoda-
le si fonda su una paziente co-
struzione di relazioni tra cultu-
re e stati di vita.

• L’ascolto deve essere rela-
zionale e partecipativo: un
ascolto autentico esige relazio-
ni durature e reciproche, spe-
cialmente con le persone pove-

Come sappiamo, dalla XVI Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi sono venute in lu-
ce, per il rinnovamento sinodale della Chiesa, alcune rilevanti istanze teologiche, pastorali e giuridi-
che che non potevano essere adeguatamente approfondite durante i lavori in Assemblea. Tali istanze,
con mandato di Papa Francesco alla Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi, sono state affidate a
dieci Gruppi di Studio, composti da pastori ed esperti provenienti da tutti i continenti, con il compito
di elaborare in un autentico approccio sinodale pareri e proposte da offrire al Santo Padre. I Rappor-
ti Finali sono il frutto di un percorso articolato: ascolto di competenze e professionalità diverse, ana-
lisi di numerosi contributi, ricerca accademica, dialogo con varie istanze, discernimento e preghiera.
Essi vanno intesi come documenti di lavoro. Papa Leone XIV, ha disposto che i Rapporti Finali siano
resi pubblici man mano che saranno presentati alla Segreteria Generale del Sinodo, in spirito di tra-
sparenza. Ad oggi sono stati pubblicati 7 Rapporti Finali.

Come Redazione, ci sembra importante, iniziando da questo numero, essere aggiornati sui vari
Rapporti pubblicati, come espressione in atto del “sentirsi Chiese e sentire con la Chiesa”. Di volta in
volta, inseriremo stralci, che riteniamo più significativi, della Sintesi con cui ogni Rapporto Finale
viene pubblicato. Per i testi integrali, rimandiamo a: https://www.synod.va/it/il-processo-sinoda-
le/fase-3-l-implementazione/i-gruppi-di-studio/rapporti-finali.html
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nella costruzione di ‘alleanze’.
• Il sostegno al nutrimento spirituale e alle pra-

tiche di discernimento comunitario.

Ricerca Teologica in Ascolto (Domanda 4)

Le 7 raccomandazioni del Rapporto sul modo in
cui la ricerca teologica può mettersi in ascolto di
ciò che i poveri e la terra hanno da insegnare inclu-
dono:

• La nomina di teologi provenienti da comunità
povere, marginalizzate o sottorappresentate.

• La facilitazione dell’accesso alla formazione
teologica per i laici, specialmente per le donne pro-
venienti da comunità marginalizzate.

• La creazione di reti globali che colleghino i
teologi alle organizzazioni che operano con le per-
sone povere o con le comunità ecologiche.

• Il potenziamento del dialogo tra comunità po-
vere, cristiani di altre confes-
sioni e partner interreligiosi
sulle questioni di marginaliz-
zazione ed ecologia.

Formazione all’Ascolto dei Pove-
ri e della Terra (Domanda 5)

Le 20 raccomandazioni del
Rapporto riguardanti il crucia-
le ambito della formazione in-
cludono:

• Riconoscere le persone
impoverite come soggetti attivi
dell’evangelizzazione, e non
semplici destinatari di servizi.

• Insegnare l’ascolto come
parte integrante della Dottrina

Sociale della Chiesa.
• Integrare le preoccupazioni ecologiche e socia-

li.
• Garantire l’accesso alla formazione per coloro

che vivono ai margini, in particolare i Popoli Origi-
nari, le donne e le persone con disabilità.

Conclusione

Il Rapporto articola una visione sinodale del-
l’ascolto che è relazionale piuttosto che meramente
procedurale, inclusiva e attenta a coloro che più
spesso restano inascoltati, integrata tra ministeri,
discipline e livelli della Chiesa, e impegnata in una
conversione continua. Le sue raccomandazioni of-
frono percorsi strategici per rafforzare la capacità
della Chiesa di diventare sempre più una comunità
che ascolta con il cuore di Cristo.

(a cura di Donatella Acerbi)

re, emarginate o escluse. 
• Ascoltare la terra richiede nuove capacità: il

gruppo ha rilevato lacune nel modo in cui le Chie-
se locali attualmente ascoltano e rispondono al gri-
do della terra,

Sintesi delle Raccomandazioni

La Seconda Parte del Rapporto raccoglie le rac-
comandazioni elaborate attraverso l’ascolto e il di-
scernimento. Esse rispondono a cinque domande
fondamentali affidate al gruppo.

Ascolto: Mezzi esistenti e nuovi (Domanda 1)

Le 11 raccomandazioni riguardanti i mezzi di
ascolto includono:

• La creazione di piattaforme online per condivi-
dere esempi globali di buone pratiche.

• L’incoraggiamento all’uso
della Messa per la Cura del
Creato durante il Tempo del
Creato.

• Il potenziamento dell’in-
clusività negli organismi di
partecipazione, garantendo la
rappresentanza di gruppi vul-
nerabili.

• La creazione di strutture
regionali o internazionali per
l’ascolto dei Popoli Indigeni.

• L’istituzione di un Osser-
vatorio Ecclesiale sulla Disabi-
lità.

Collegamento tra Comunità e
Servizio (Domanda 2)

Le 3 raccomandazioni riguardanti il collegamen-
to tra comunità e servizio affrontano:

• Il rafforzamento della comunicazione e della
collaborazione tra pastori, vescovi, ministeri e or-
ganismi.

• L’obbligo di una formazione continua in mate-
ria di giustizia sociale ed ecologica.

• La fornitura di un supporto spirituale e pasto-
rale per accompagnare coloro che operano nei mi-
nisteri caritativi e di giustizia.

Iniziative di Rete e Advocacy per i Diritti (Domanda
3)

Le 7 raccomandazioni del Rapporto riguardanti
il lavoro di rete e la combinazione di diverse tipolo-
gie di iniziative includono:

• La formazione alla Dottrina Sociale della Chie-
sa per coloro che sono impegnati nel ministero so-
ciale, nell’advocacy, nella risoluzione dei conflitti e
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Le lettere indirizzate al Pallotti 
nel contesto delle Opere Complete

Il 9 Aprile scorso al SS.mo Salvatore in Onda la presentazione dei tre volumi pubblicati da don Jan Kupka SAC

Con la pubblicazione delle lettere indirizzate a
San Vincenzo Pallotti, tutte le Opere Com-
plete sono ora accessibili alla ricerca storica

e a tutti coloro che sono interessati alla vita e al ca-
risma del nostro santo fondatore. Anche se queste
lettere non sono state scritte dallo stesso Vincenzo
Pallotti, esse contengono informazioni importanti
sulla sua vita e il suo pensiero, sulle persone con
cui era in contatto e sul periodo in cui visse. Per
questo vogliamo esprimere la nostra profonda gra-
titudine al curatore di questa edizione, il nostro
confratello P. Jan Kupka, che con la sua eccellente
conoscenza storica e con un lavoro meticoloso e
paziente durato anni ha pubblicato le lettere indi-
rizzate a San Vincenzo Pallotti. 

L’edizione delle Opere Complete - un progetto
lungo e impegnativo

Tra il 1922 e il 1939, una prima edizione popola-
re degli scritti di Pallotti fu iniziata da P. Johannes
Hettenkofer (1876-1962) con l’intento di rendere
accessibile a un pubblico più ampio la spiritualità e
il pensiero di Vincenzo Pallotti. 

Dopo la beatificazione di Vincenzo Pallotti e in
vista della sua canonizzazione durante il Concilio
Vaticano II, il 20 gennaio 1963, si pose la questione
di un’edizione scientifica dei suoi scritti. Il 2 gen-
naio 1962 il Rettore Generale Don Wilhelm Mö-
hler incaricò Don Francesco Moccia (1923-1998)
della pubblicazione critica ufficiale delle Opere
Complete del nostro fondatore. Don Moccia si de-
dicò a questo compito per tutta la vita. Fino all’an-
no 1997 pubblicò le Opere Complete in 13 volumi
suddivisi in 18 tomi. Nella sua omelia in occasione
della messa funebre per P. Francesco Moccia nel
1998, il Rettore Generale P. Seamus Freeman ha re-

so omaggio all’opera del-
la sua vita: «La richiesta
del Superiore a don Moc-
cia è stata un impegno di
vita. Senza un impegno
di vita non sarebbe pos-
sibile fare quello che ha
fatto.».

Dopo la pubblicazione
delle Opere Complete,
restava ancora da pubbli-
care le lettere di Vincen-
zo Pallotti e quelle a lui

indirizzate. Il primo compito è stato affidato a P.
Bruno Bayer (1921-2015), che ha pubblicato le let-
tere di Pallotti in 8 volumi tra il 1995 e il 2010,
mentre il secondo ormai è stato portato a termine
da P. Jan Kupka.

Le lettere - fonte storica preziosissima

Nel contesto delle Opere Complete di Vincenzo
Pallotti, la sua corrispondenza ci offre una visione
più prossima della sua vita e del suo contesto stori-
co. Nella scienza delle fonti storiche si distingue
tra tradizione intenzionale e tradizione non inten-
zionale. Nella tradizione intenzionale giocano sem-
pre un ruolo importante gli interessi dei suoi auto-
ri, che vogliono trasmettere ai posteri un’immagine
specifica di sé stessi, delle loro intenzioni e delle
loro azioni. La trasmissione non intenzionale, inve-
ce, riflette il passato in modo più autentico e ogget-
tivo, fornendoci quindi un’immagine potenzial-
mente più chiara della vita, del pensiero e delle
azioni di una persona. Nel caso della corrisponden-
za di Pallotti, possiamo presumere che egli non ab-
bia scritto le sue lettere con l’intenzione di traman-

di don Martin Manus SAC 

Il 9 Aprile scorso si è celebrata nella chiesa del SS.mo Salvatore in Onda la presentazione delle
Lettere indirizzate a San Vincenzo Pallotti, edite in 3 volumi a cura di don Jan Kupka. Nel pre-
sentare quest’opera, don Martin Manus SAC, già Consultore Generale, ha tracciato un’impor-
tante e chiara panoramica storica e filologica, abbracciando le figure degli studiosi che negli an-
ni hanno reso possibile la raccolta e la pubblicazione del corpus intero delle Opere Complete del
Fondatore. Qui di seguito riportiamo ampi stralci del suo intervento 
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darle ai posteri. Lo stesso vale per le lettere indiriz-
zate a Pallotti. Questo già si riconosce dal fatto che
egli riutilizzava talvolta la carta su cui erano state
scritte le lettere per altri scopi o che le lettere an-
davano completamente perdute. Si tratta quindi di
una traduzione involontaria che ci fa entrare in
modo diretto e immediato nella vita e nel pensiero
del nostro fondatore e delle persone con cui comu-
nicava. 

Il modo in cui Vincenzo Pallotti si rivolge alle
persone nelle sue lettere testimonia la sua grande
stima per i destinatari. Questo sarà stato ricono-
sciuto e percepito anche dalle persone che si sono
rivolte a Pallotti nelle loro lettere. Don Bruno Ba-
yer descrive le lettere di Pallotti come “immagine
della sua anima” e sottolinea la “cortesia distinta”
con cui ha scritto le lettere e il “rispetto reverenzia-
le” con cui si è rivolto ai destinatari. Ciò non era
dovuto solo all’usanza dell’epoca di rivolgersi an-
che alle persone care con forme di cortesia; Pallotti
non si limitò ad adottare le forme, ma le riempì an-
che di contenuto.

Vincenzo Pallotti ha instaurato una cultura epi-
stolare che, per stile e contenuto, presenta un livel-
lo culturalmente elevato e di grande stima verso i
suoi destinatari. Questo potrebbe spiegare perché
molte persone si rivolgevano a lui con i loro biso-
gni personali. Così, dal punto di vista del contenu-

to, le lettere scritte a Pallotti sono, come la maggior
parte delle lettere in generale, una testimonianza
personale dei rispettivi autori, ma anche una testi-
monianza implicita di altri sulla personalità di Vin-
cenzo Pallotti come sacerdote e pastore di cui si fi-
davano perché mostrava a tutti stima, rispetto e ca-
rità.

Nelle lettere indirizzate a Pallotti incontriamo
un ampio cerchio di persone provenienti da vari
gruppi sociali che si rivolgono a Pallotti con le loro
di richieste e temi: vescovi e cardinali, sacerdoti,
religiosi, suore e laici, disoccupati, malati e mori-
bondi, orfani, persone in difficoltà materiali e spiri-
tuali, ma anche coloro che chiedono consiglio e
guida spirituale. Nelle lettere possiamo quindi rico-
noscere un tratto essenziale del suo carattere: un
edificante altruismo, sempre attento al bene del
prossimo; una generosità che cercava in ogni modo
possibile di aiutare le persone nelle loro necessità
materiali e spirituali. Queste poche osservazioni
rendono già chiaro che i tre volumi delle lettere in-
dirizzate a Vincenzo Pallotti, ora pubblicati da P.
Jan Kupka, sono per noi una fonte storica di inesti-
mabile valore.

Il cammino dell’edizione delle lettere
indirizzate a San Vincenzo Pallotti

P.  Hettenkofer ha redatto un primo elenco delle
lettere scritte a Vincenzo Pallotti, che ne conta 732,
di cui 652 con data precisa e 80 senza data. La pri-
ma lettera indirizzata a lui è datata 1° luglio 1815,
l’ultima è stata scritta solo dopo la sua morte, l’11
aprile 1850: il mittente non sapeva che Vincenzo
Pallotti era già deceduto. La maggior parte delle
lettere che furono scritte a lui in questi 35 anni ri-
salgono agli ultimi anni della sua vita, cioè dal
1844 al 1850. Le lettere degli anni precedenti a
gran parte sono probabilmente andate perdute.

Finora le lettere indirizzate a Pallotti non sono
state pubblicate nella loro interezza. Con la presen-
te edizione si è cercato di pubblicare nella loro in-
terezza tutte le lettere conosciute e reperibili in di-
versi luoghi. Sono state quindi aggiunte altre 158
lettere, ritrovate in vari punti dei testi lasciati da
Pallotti. La raccolta ora pubblicata da P. Jan Kupka
comprende quindi 881 lettere indirizzate a Vincen-
zo Pallotti. L’edizione è divisa in tre parti: il primo
volume contiene le lettere dal 1815 al 1844, il se-
condo dal 1845 al 1847 e il terzo dal 1848 al 1850.

In questo contesto, vorrei sottolineare un aspet-
to importante della corrispondenza di Pallotti: co-
me sappiamo, Vincenzo Pallotti trascorse tutta la
sua vita a Roma e viaggiò pochissimo. Tuttavia,
grazie alla sua attività di direttore spirituale dal
1835 al 1840 presso il Collegio Urbano di Propa-
ganda Fide, strinse contatti che ampliarono la sua
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visione e suscitarono il suo interesse per le missio-
ni estere. Le lettere indirizzate a Pallotti ormai ci
mostrano che era anche in contatto con missionari
sul posto in Asia, America e Oceania. 

La redazione della presente raccolta ha richiesto
all’editore uno studio approfondito e paziente di
ogni singola lettera. La riproduzione del testo è
conforme al testo originale del manoscritto, come
previsto dai criteri per la pubblicazione di epistola-
ri. Ogni lettera è preceduta da una premessa del-
l’editore con informazioni sulla lettera stessa. Dopo
questa premessa inizia la lettera. Alla fine della let-
tera sono indicati il luogo, la data e la firma del
mittente.

L’editore ha raccolto informazioni biografiche
sui mittenti e sulle persone a cui l’autore della let-
tera fa riferimento, che si trovano in nota a piè pa-
gina. Queste informazioni provengono da enciclo-
pedie, pubblicazioni storiche e biografie su Vincen-
zo Pallotti. Tuttavia, per alcune persone non è stato
possibile trovare informazioni più dettagliate, quin-
di ci sono anche nomi sui quali non è stato possibi-
le trovare ulteriori informazioni. Ciascuna delle let-
tere indirizzate a Pallotti è quindi un documento a
sé stante, che presenta caratteristiche specifiche in
termini di scrittura, linguaggio e contenuto.

Aggiornare il carisma sulla base delle fonti

Con i tre volumi delle lettere scritte a Vincenzo
Pallotti ora disponibili, si conclude la pubblicazio-
ne delle Opere Complete di Vincenzo Pallotti. È
difficile immaginare quanto impegno e sforzo ci
siano dietro un’opera del genere, che può essere
realizzata solo da persone che hanno una cono-
scenza approfondita delle fonti storiche e una pas-
sione forte per il nostro santo fondatore e la sua
opera. Dietro c’è un impegno continuo, giorno per
giorno e anno per anno, per lo studio della vita e
dell’opera di San Vincenzo Pallotti. E non solo: ci
vuole anche la passione per la storia e per ciò che
essa ha da dirci oggi. Tutto questo è stato realizzato
in modo eccellente dai curatori delle Opere Com-
plete, P. Francesco Moccia, P. Bruno Bayer e P. Jan
Kupka. Va menzionato anche P. Johannes Hetten-
kofer, che ha iniziato la pubblicazione degli scritti
di Pallotti.

Le fonti sono la base e il presupposto di ogni la-
voro storico e l’evidenza a cui si riferiscono le ri-
cerche storiche. Pertanto, è sempre necessario fare
riferimento alle fonti quando parliamo di Vincenzo
Pallotti e della sua opera. Ciò vale anche quando
cerchiamo di aggiornare il carisma del nostro fon-
datore alla situazione e alle sfide della chiesa e del
mondo di oggi. Proprio nell’aggiornamento delle
idee di Pallotti è indispensabile consultare sempre
le fonti, affinché sia la visione del nostro fondatore

e non le nostre proprie idee a essere in primo pia-
no.

L’interpretazione delle fonti storiche dipende na-
turalmente dal punto di vista di chi le analizza,
quindi rimane sempre parziale e soggettiva. Ma
esiste anche ciò che lo storico Reinhard Kosseleck
ha definito “diritto di veto delle fonti”: le fonti sto-
riche «ci vietano di azzardare o ammettere inter-
pretazioni che, sulla base di un riscontro delle fon-
ti, possono essere semplicemente considerate erra-
te o non accettabili».

Conclusione

L’edizione delle lettere indirizzate a San Vincen-
zo Pallotti, curata da P. Jan Kupka, ormai completa
il grande e lungo progetto di pubblicazione delle
Opere Complete iniziato nel 1964. Come ho cerca-
to di illustrare sopra, le lettere sono una fonte sto-
rica particolarmente preziosa e bella, che ci intro-
duce direttamente nella vita, nella quotidianità e
nelle relazioni umane del nostro fondatore e ci mo-
stra il suo zelo apostolico, la sua generosità e la sua
carità per tutte le persone che si rivolgono a lui. Si
può quindi senza esagerazione dire che i tre volumi
con le lettere scritte a Pallotti sono un coronamen-
to perfetto delle Opere Complete.                        �

Don Jan Kupka SAC
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Èuna bella mattina del mese di aprile, il cielo
è terso con qualche nuvola che si rispecchia
nelle vetrate delle grandi finestre. Entrando

nella sala, sullo sfondo si nota un tavolo con tre
personaggi seduti: tra di essi la figura di un magi-
strato, il dottor Ugo De Carlo.

Mi ritorna in mente una frase: «La sentenza non
compare all’improvviso, è il processo che a poco a
poco si trasforma in sentenza». Ma che dico, non
sono in tribunale, mi trovo nell’ampia sala della
chiesa pallottina Regina Apostolorum in via Giu-
seppe Ferrari, in procinto di ascoltare la prima di
un ciclo di conferenze sulle quattro virtù cardinali:
Prudenza, Giustizia, Fortezza, Temperanza. 

Il dottor De Carlo è presente in qualità di mo-
deratore, al suo fianco don Nicola Gallucci, Pro-
vinciale dei padri pallottini e parroco di Regina
Apostolorum, e il relatore dell’incontro, il profes-
sor Vuoto, docente di Diritto Amministrativo al-
l’Università di Pisa, suddiviso nelle due branche
di diritto amministrativo e costituzionale. Il profes-
sor Vuoto mi riporta indietro nel tempo quando,
nei banchi delle grandi aule universitarie, noi stu-
denti ascoltavamo le lezioni, con il pensiero rivolto
agli esami da preparare e nello stesso tempo alle
vicine vacanze estive. Qualche nozione sfuggiva
dalla mente e con il vento primaverile si perdeva
nel traffico cittadino.

Tornando al presente questo incontro è rivolto
alla famiglia pallottina, ai collaboratori, ai simpa-
tizzanti, a tutti coloro che, incuriositi o animati da
fervente spirito cristiano, si sono riuniti di persona
o in video-chiamata. Innanzitutto, rivolgo un senti-
to ringraziamento al padre Provinciale e allo staff
di religiosi e laici che ha reso possibile tutto ciò.

Questa breve riflessione non vuole essere il re-
soconto della conferenza, ma l’eco di risposta alle
parole del relatore. Gli argomenti trattati sono stati
numerosi e tutti ugualmente importanti: hanno su-
scitato interesse e desiderio di condivisione tra i
partecipanti all’evento, che hanno continuato un
sereno confronto anche durante il successivo mo-
mento di convivialità. Partendo dai concetti fonda-
mentali questo scritto vuole offrire lo spunto per
approfondire alcuni aspetti significativi.

«Dopo la Prudenza, la
Giustizia è la virtù cardi-
nale più eccellente, perché
il suo compito è quello di
muovere la volontà al be-
ne… È l’abito morale che
indica come rendere a cia-
scuno il suo: a Dio ciò che
è di Dio, al prossimo ciò
che è dell’uomo... La Giu-
stizia è la virtù che assicu-
ra la buona convivenza

delle persone: chi pratica la giustizia è giusto come
Egli (Cristo) è giusto…».

La pratica della giustizia e l’esercizio della cari-
tà rappresentano l’espressione di questa virtù ri-
volta a Dio e agli altri. Nel punto 23 degli Esercizi
Spirituali S. Ignazio di Loyola ricordava: «L’uomo è
fatto per lodare, riverire e servire Dio». E il cardi-
nale Martini sottolineava che lodare Dio vuol dire
innanzitutto ringraziarlo per questa vita, in tutte le
sue forme fisiche, senza disprezzo per quelle di-
verse dal normale. Perché il Verbo (Logos), che da
principio era presso il Padre, giunge agli uomini e
si lascia rintracciare con un corpo, si lascia ricono-
scere attraverso la via dei sensi. Si veste di sensi
affinché ognuno possa trovare senso.

I sensi sono straordinarie vie di comunicazione
e apprendimento, passaggi obbligati che rendono
ragione del proprio vivere. Non solo raccontano
l’esterno all’interno, ma permettono all’interno di
comunicare con l’esterno. Drammatico è vivere
con un handicap che ammutolisce o acceca, è co-
me bere acqua e non dissetarsi, mangiare pane e
non saziarsi. Chi perde una mano o la capacità di
logica e di pensiero non solo perde una parte di sé,
smarrisce anche una via di conoscenza. Solo con la
speranza intesa come certezza di un Giustizia su-
periore, l’essere umano è capace di accogliere il
dolore della mutilazione come una croce gloriosa.

La storia ripete iniziative sociali, economiche,
sanitarie: gesti solidali per restituire giustizia e di-
gnità alle persone più fragili: i poveri, i diversa-
mente abili, gli ammalati, coloro che rimangono

di Cristina Mastrorosati*

Incontri di Formazione: le Virtù cardinali 
«La Giustizia muove la volontà al bene»

Il 26 aprile si è svolto il primo appuntamento del ciclo formativo dell’UAC Italiana
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soli. Nel presente cito l’iniziativa «Passi d’Argen-
to», dedicato alla sorveglianza socio-sanitaria dei
cittadini senior, il «progetto Tobia», rivolto alle
persone con disabilità complesse fisiche e cogniti-
vo/relazionali, e tanti altri ancora. Sono come ru-
scelli di acqua viva che si diramano in mille rivoli,
saltellano tra le asperità, sembrano prosciugarsi e
poi riaffiorano di nuovo a valle, per confluire nel-
l’ampio fiume che rompe gli argini e allaga la terra
e la feconda: è l’abbraccio della Giustizia divina.

Salmo 85, 11-12: Amore e verità s’incontreran-
no, giustizia e pace si baceranno. Verità germoglie-
rà dalla terra e giustizia si affaccerà dal cielo.

«La virtù della Giustizia è garanzia di una integri-
tà psico-fisiologica, che è la conferma del concetto di
essere stati creati a immagine e somiglianza di Dio».

Anche l’organizzazione Mondiale della Sanità
(OMS) ricorda che tutte le società sono chiamate a
garantire lo stato di salute di ogni individuo, inte-
so non solo come assenza di malattie, ma come
equilibrio psico-fisico dina-
mico. Dopo anni di studi e
di valutazioni nel 2011 si è
arrivati a una nuova defini-
zione di salute, considerata
come la capacità di supera-
mento e di adattamento di
fronte alle sfide sociali, fisi-
che ed emotive.

La Giustizia divina inizia
con una condizione di per-
fetta salute incarnata già
nei primi atti della creazio-
ne. Iod (prima lettera del
tetragramma, l’impronunciabile nome per indicare
Dio), fin dalle prime pagine della Bibbia misura la
giustizia. Al termine di ognuno dei sei giorni della
creazione del mondo si legge: «E vide Iod che que-
sto è buono». Buono è l’unità di misura: non è un
aggettivo di persona o cosa, è sostanza e sostantivo
di giustizia, punto di equilibrio fra tenerezza e re-
gola, affetto e intransigenza. Il mondo creato in sei
giorni con tutte le creature compreso l‘uomo e la
donna è buono, perché misurato in lungo e largo
dalla giustizia di Iod.

«La Giustizia verso Dio è il fondamento di quella
nei confronti del prossimo. E la giustizia verso il pros-
simo è la risposta della giustizia di Dio nei confronti
dell’umanità».

È il primo Comandamento: Amerai il Signore
tuo Dio in tutto il tuo cuore, in tutta la tua anima,
in tutta la tua mente. Nelle traduzioni si legge
spesso «con tutto il tuo cuore…». L’originale dice

in, dentro il cuore, dal suo interno e non con lo
strumento del cuore. È una differenza che misura
la distanza di oggi dal passato. Per noi oggi il cuore
è un organo, con meccanismi che la chirurgia ma-
nipola, restaura con bypass e pacemaker, perfino
sostituisce. È un organo senza intenzione, tutt’al
più è l’eterno fanciullo che s’innamora a ogni età.
Per la Scrittura sacra il cuore è il centro di coman-
do, la capitale della persona umana. Dentro il cuo-
re si sprigiona la forza centrifuga dell’amore per la
divinità.

Tre volte è richiesta la totalità delle energie fisi-
che: nel cuore, nell’anima, nelle forze. Ma che co-
sa manca? Non compare la richiesta di ricorrere
all’intelligenza della mente, alla sua ricerca e alla
sua indagine. Nell’amore per Dio non serve la
scienza, lo studio, la teologia. Salomone, il leggen-
dario sapiente versato in tutte le conoscenze, il
principe degli intellettuali di ogni tempo, chiede a
Dio e ottiene un cuore che ascolta. Perché la cono-
scenza si radica nel cuore, che conosce la profon-

dità e non si concede pau-
sa, a differenza della men-
te che ha bisogno di spe-
gnersi nel sonno. Di que-
sto sta parlando Dio quan-
do chiede di essere amato
in tutto il cuore.

Non solo: Amerai il tuo
compagno come te stesso
(Levitico 19,18). È opera
difficile: qui per compa-
gno s’intende il vicino, an-
zi il prossimo che è super-
lativo di vicino, cioè il più
vicino a te. Non è imposto

di amare tutta l’umanità, ma quella che sta nel tuo
raggio, che inciampa un metro avanti: quella per-
sona sì. Nel comandamento il rapporto è tra uno e
l’altro: la Giustizia indossa la veste leggera del-
l’Amore. Amerai l’altro come te stesso: è la Giusti-
zia salvifica di Gesù sulla croce.

Chi ha saputo cogliere il messaggio di questo
mistero è stato San Vincenzo Pallotti: il 14 luglio
1839, dopo la S. Messa, mentre stava meditando
sentì, come egli scrive, «che la stessa infinita Giu-
stizia divina è infinitamente misericordiosa (X,
322) … è traboccante di Amore e Misericordia…
La sua Onnipotenza è onnipotenza d‘Amore, la sua
Santità è santità d’Amore, la sua Giustizia è giusti-
zia di un Amore eterno, infinito, immenso, incom-
prensibile...». È un messaggio rivolto a me, a te, a
chiunque desideri alzare lo sguardo e rivedere la
sua vita alla luce di una Giustizia che non giudica,
ma sa accogliere e perdonare.

*CCL di Ostia

Nell’amore per Dio non
serve la scienza, lo studio, la
teologia. Salomone, il
leggendario sapiente versato in
tutte le conoscenze, il principe
degli intellettuali di ogni
tempo, chiede a Dio e ottiene
un cuore che ascolta

’’
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Come da tradizione pluriennale, la rete ecu-
menica Insieme per l’Europa (IpE) in occasio-
ne della Giornata dell’Europa del 9 Maggio

ha organizzato un evento per tener viva l’attenzio-
ne sui valori fondanti dell’Unione: pace, integrazio-
ne e cooperazione democratica e darne testimo-
nianza. L’evento intitolato “Una luce per l’Europa
nel crepuscolo globale”, si è svolto a Roma nel Tea-
tro Rossini.

Insieme per l’Europa è una rete composta da qua-
si 300 Comunità e Movimenti di diverse Chiese cri-
stiane, che avvolge l’Europa dall’Atlantico agli Ura-
li. È nata nel 1999 e la Comunità della Quinta Di-
mensione ha aderito all’iniziativa nel 2010. 

Protagonisti, come lo scorso anno, i: giovani af-
fiancati da rappresentanti qualificati del mondo ac-
cademico e politico, chiamati a riflettere insieme
sui valori fondanti dell’Ue nel contesto globale at-
tuale sempre più inquietante caratterizzato da con-
flitti e crisi.

A guidare la riflessione, sei giovani con i temi:
Constatazione e contestazione politica, Mat-

tia Federici – La percezione della cittadinanza eu-
ropea rimane purtroppo debole. Per ragioni di cau-
tela e convenienza politica, si è spesso scelto di va-
lorizzare l’identità nazionale a discapito di quella
europea, segnalando cosi� un fenomeno di conteni-
mento consapevole.  

La bellezza della cittadinanza europea, Au-
rora Ljos Latela – Essa rappresenta un mosaico vi-
vente, colorato da culture, lingue, religioni e tradi-
zioni che si sono intrecciate nel tempo e costruite
insieme, dando vita a una ricchezza unica nel pa-

norama mondiale. Il cemento
cristiano ha permesso la con-
vivenza delle diversità. 

Le radici storiche e spiri-
tuali, Clotilde Conti – Un ri-
chiamo all’Editto di Caracalla
offre l’occasione per riflettere
sulla consapevolezza della di-
versità come elemento costitu-

tivo dell’identità europea, intrecciata alle sue pro-
fonde radici cristiane.

Le differenze interne e le fragilità dell’inte-
grazione, Giorgia Pozzi – Le diversità politiche e
culturali che attraversano l’Europa rendono talvol-
ta instabile il processo di integrazione. Queste dif-
ferenze, se trascurate, possono alimentare insicu-
rezze e rallentare il cammino verso un’Europa più
solida e condivisa. 

Il sentimento di cittadinanza europea come
orizzonte comune, Alessandra Arcidiacono – E �
necessario rafforzare questo sentimento affinché
diventi autenticamente percepito, non solo all’in-
terno dei confini europei ma anche proiettato verso
il mondo, come esempio di coesione e apertura.

Verso una cittadinanza universale, Daniele
Scamardi – Uno sguardo alle visioni “profetiche”
ha invitato a immaginare una cittadinanza mondia-
le capace di affrontare con responsabilità condivisa
le grandi sfide globali: ambientali, migratorie e le-
gate alla povertà.

Una lettura geopolitica dell’attuale momento
storico l’ha offerta Pasquale Ferrara, ambasciatore
ed ex direttore politico del ministero degli Esteri,
che ha invitato a riscoprire la vocazione originaria
dell’Europa, spazio di dialogo e convivenza. 

L’incontro si è concluso con una preghiera ecu-
menica nella basilica di Santa Maria sopra Miner-
va, apertasi con i saluti di monsignor Marco Gnavi,
incaricato dell’Ufficio per l’ecumenismo, il dialogo
interreligioso e i nuovi culti della diocesi di Roma,
e scandita dalle orazioni per la pace pregate da lu-
terani, evangelici, metodisti, ortodossi, anglicani e,
ovviamente, cattolici.

*Comunità Quinta Dimensione
Coordinatore IpE di Roma

«Una luce per l’Europa nel crepuscolo globale»
I movimenti cristiani per la pace e la democrazia

Il 9 maggio, Giornata dell’UE, l’incontro annuale al Teatro Rossini della rete ecumenica di 300 movimenti 

di Giuseppe Del Coiro*
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di Corrado Montaldo

Proprio in questi giorni siamo tutti interessa-
ti, e forse anche piacevolmente sorpresi, dai
contenuti che Papa Leone ha trattato nella

sua prima enciclica, Magnifica Humanitas, riguar-
dante il tema della custodia della persona umana
nel tempo dell’intelligenza artificiale. Ci doman-
diamo come cambia l’essere umano con le mo-
derne tecnologie e se stili di vita consolidati, rela-
zioni umane e, più in particolare, percorsi di vita
spirituale possano esserne condizionati e in che
modo. Per tutte queste ragioni, ha attirato la no-
stra attenzione la lettera postata sulla propria pa-
gina Facebook il 2 febbraio scorso da dom Matteo
Ferrari, Priore Generale
della Congregazione Ca-
maldolese dell’ordine di
san Benedetto (monaci ca-
maldolesi), indirizzata a
tutti i responsabili di co-
munità e ai formatori. 

L’oggetto della lettera,
che si presenta come l’ini-
zio di una seria riflessione
e promuove in prospettiva
la necessità di prendere
opportune decisioni, è
precisamente l’uso di in-
ternet e dei social all’in-
terno dei monasteri. Il
Priore presenta una riflessione in cui pone in dia-
logo le moderne tecnologie con lo spirito monasti-
co che anima la sua Congregazione, si domanda
se ciò che il Fondatore, san Romualdo, ha indica-
to come strada spirituale da percorrere, sia conci-
liabile con l’uso personale di mezzi come smar-
tphone e computer, se l’utilizzo delle piattaforme
social non possa allontanare dalla vita monastica
o se invece, a certe condizioni, possa essere moti-
vo di crescita. 

Nella lettera ci si pone il problema delle dipen-
denze che tali mezzi possono indurre nei monaci,
soprattutto nella delicata fase in cui postulanti e
novizi si preparano ad abbracciare lo stile di vita
del monastero. La lettera suggerisce considerazio-
ni divise secondo i livelli di appartenenza all’ordi-

ne e ricalca i progressi nel cammino di formazio-
ne. Per i postulanti, che certamente provengono
da stili di vita improntati alle tecnologie e per i
quali è previsto un itinerario di progressiva sco-
perta della vocazione monastica e di ciò che essa
comporta in termini di vita personale e comunita-
ria (la cella, solitudine), si auspica la maturazione
di un senso critico nei confronti di internet e so-
cial, come anche la capacità, rivedendo la propria
vita precedente, di capirne i rischi e l’incongruen-
za con la chiamata di Dio. 

Per il periodo del noviziato, che comporta una
presa di coscienza più profonda, si auspica un

percorso di distacco ri-
nunciando all’uso perso-
nale delle tecnologie (si
fa l’esempio anche della
visione individuale di
film sulle piattaforme
dedicate) come anche
alla disciplina dei con-
tatti esterni tramite
WhatsApp. Per coloro
che accedono alla pro-
fessione semplice si pre-
vede un progresso ma-
turo della vita monasti-
ca per cui si parla di re-
sponsabilità e di un uso

saggio dei mezzi tecnologici a fini comunitari e
non come occasione di dispersione. 

Il Priore, nel dare le sue indicazioni, cita i rife-
rimenti alle Costituzioni dell’Ordine, con una at-
tenzione particolare al mettere in relazione nor-
me consolidate e sfide attuali e con la preoccupa-
zione costante di salvaguardare il vero spirito mo-
nastico. Ciò che viene scoraggiato a livello indivi-
duale viene orientato nella condivisione comuni-
taria. Il Priore conclude la lettera richiamando
anche la responsabilità dei professi solenni: non
può essere chiesto a coloro che sono in formazio-
ne qualcosa che essi stessi non vivono. L’intento
non è di demonizzare le moderne possibilità ma
di riflettere come e quanto esse debbano essere
vissute nello spirito della vocazione.                  �

La vita monastica e le tecnologie
Una riflessione dai Camaldolesi

Le indicazioni per monaci, postulanti e novizi nel documento del priore generale dom Matteo Ferrari

Dom Matteo Ferrari 
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Molti ragazzi diventano dipendenti dai social,
per l’uso che ne fanno: ad oggi molti di loro

vivono con il telefono in mano, anche quando
escono con i loro amici. Io, invece, guardo il tele-
fono solo quando ho tempo libero e non so che
fare… Molti usano i social solo per farsi vedere o
per diventare famosi… io non la penso così: uso i
social, solo per parlare con le persone a cui tengo
e per vedere cosa fanno le persone nel mondo.
In questi casi, essere diversa è un pregio, anche
se non molti la pensano così, ma io voglio essere
me stessa! Sono d’accordo con San Carlo Acutis,
che dice: tutti nasciamo originali, ma molti di-
ventano fotocopie. Voglio vivere nella mia origi-
nalità! Sara Tirocchi

La maggior parte dei ragazzi vive molto male il
mondo dei social: stanno ore e ore, perdendo

la cognizione del tempo e la vista della realtà; ho
capito che questo ci fa male: è un uso esagerato
ed è come se questi strumenti dessero dipenden-
za! Scrollare video o mettere like, postare balletti
per farsi mettere il follow può dare soddisfazio-
ne… una volta ogni tanto va bene, ma quando lo
si fa ogni giorno o per farsi accettare dagli altri,
secondo me non va bene. Beatrice Arcà

Da qualche anno c’è stato un incremento dei
social nella vita quotidiana di tutti noi. Uti-

lissimi per rimanere in contatto anche con perso-
ne lontane, hanno creato anche molti problemi.
Negli adolescenti possono creare dipendenza e
provocare anche insicurezza, come nel mio caso.
Spesso sui social vediamo standard di bellezza ir-
raggiungibili, questo ci porta a sentirci diversi e
sbagliati. Ludovica Pirri

I social possono essere molto utili, per diffonde-
re informazioni (sempre che siano vere) e per

creare tra noi giovani una community più unita.
Rappresentano un modo per creare amicizie e
conoscere nuove persone, per rimanere sempre
informati su quello che succede nel mondo; un
po’ come per gli adulti il tigì. È anche vero che, a
volte, i social hanno un lato negativo: cyberbulli-
smo, dipendenza, fake news. Ed è importante
non credere a tutto ciò che si vede. Beatrice
Gelfusa

Io non ho social, ma riesco comunque a subire
l’influenza di questa vita online. Spesso perdo

molto tempo al telefono, scrollando video inutili
per ore. Perché dietro lo schermo non c’è nulla
di vero: vediamo vite perfette e ragazzi e ragazze
stupendi, che in realtà pensano solo a guadagna-
re una montagna di soldi! I social sono un osta-
colo per le nostre passioni, molti teenagers smet-
tono di fare sport o attività ricreative per trascor-
rere il resto del tempo al telefono. Non sono una
minaccia, ma sta a noi scegliere come usarli. Sa-
ra Bredice

Oggi, la maggior parte dei ragazzi è sempre sui
social. È un hobby, ma può diventare un vi-

zio. Anch’io sono sempre al telefono, ne sono
consapevole, ma durante la settimana provo a
starci meno tempo possibile, tra scuola e sport.
Nel weekend, invece, passo quasi tutti i giorni
sul telefonino… per evitare ciò, qualche volta
esco con i miei amici. Mia Munari

Secondo me, i ragazzi vanno a trovare rifugio
nei social, perché si annoiano. Per me, non è

una dipendenza, ma è solamente noia. E noi ra-
gazzi, molte volte, nei social troviamo molte cose
interessanti. Con i social piano piano il tuo cer-
vello inizia a pensare che siano cosa buona, e co-
sì si crea la dipendenza. Flavio Menichetti 

In bilico tra “vita on line” e “vita on life”
Parlano i ragazzi della Mater Divini Amoris

L’intelligenza artificiale aprirà nuovi e delicati scenari tra i “nativi digitali” già affascinati dai social

Con la classe Terza della Scuola Secondaria di Primo Grado “Mater Divini Amoris” di Roma, ab-
biamo riflettuto sul rapporto degli adolescenti con i social. Ho chiesto loro di scrivere le loro rifles-
sioni e testimonianze. C’è stato un dialogo molto vivo e dalle loro condivisioni ho potuto conoscere
sempre meglio i miei ragazzi, comprendere il nostro tempo, le sfide che devono affrontare e quanto
è sempre più importante la formazione ai valori, in questo periodo dell’adolescenza, per le loro scel-
te quotidiane (Sr Vittorina D’Imperio CSAC)
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Oggi passiamo così tanto tempo immersi nei
social network che a volte ci dimentichiamo

cosa significhi vivere davvero nel mondo fisico.
Le esperienze reali possiedono una profondità
che i social media non possono imitare. Online
tutto sembra veloce, filtrato e apparire perfetto,
mentre la realtà è fatta di momenti imperfetti,
spontanei e per questo autentici. Concentrati sul-
le notifiche, perdiamo quello che accade intorno
a noi, diventando spettatori della nostra esistenza
invece che protagonisti. La vita normale ci inse-
gna ad affrontare la noia, il momento in cui na-
scono le idee migliori, e ci obbliga a confrontarci
con gli altri. Così impariamo l’empatia vera,
guardare qualcuno negli occhi mentre ci fa capi-
re i suoi sentimenti molto meglio di una faccina
colorata su una chat. Cecilia Rauso

I social sono ormai diventati una parte integran-
te della vita dei giovani e si sono trasformati in

una vera e propria dipendenza. Anche io, ormai,
sto tutto il giorno sui social, soprattutto su Insta-
gram, alcune volte anche per quattro ore di se-
guito. I social esistono da più di venti anni, ma,
all’inizio, erano totalmente innocui. Con lo svi-
luppo del mondo, i social sono diventati una
piattaforma dove diffondere odio. A causa di
commenti d’odio molti giovani arrivano perfino
al suicidio. Leila Forte 

Oggi molti ragazzi della mia età passano una
grande parte del loro tempo sui social: Piat-

taforme come Instagram, TikTok o Snapchat so-
no diventate parte della vita quotidiana: si usano
per parlare con gli amici, condividere momenti e
rimanere aggiornati. È importante trovare un
equilibrio, usarli senza esagerare e ricordarsi che
la vita vera è fatta di relazioni, emozioni ed espe-
rienze che non possono essere sostituite da uno
schermo. Francesco Fani

Stare al telefono non fa male, ma se viene usa-
to troppo, al punto di crearti una dipendenza,

sì. La differenza tra chi usa sempre il telefono e
chi lo usa senza esagerare è molta. Dobbiamo
trascorrere più tempo all’aria aperta, viaggiare e
magari uscire di più stando a contatto con la luce
del sole. Samuel Vizzaccaro

La vita online è sempre con noi, pronta a riem-
pire ogni silenzio, ogni attesa, ogni momento

libero. Per molti ragazzi è diventato un “luogo”
dove si parla, si ride, si gioca, si condivide. Ma è
anche un posto dove si rischia di perdersi. Io non
ho social, a parte WhatsApp, per scelta mia e dei
miei genitori. Non ho un profilo da aggiornare,
foto da sistemare, notifiche da inseguire. Quando

vedo i miei compagni agitarsi per un commento,
o controllare il telefono ogni due minuti, mi chie-
do come facciano a vivere con quella pressione
addosso. Io non devo dimostrare niente a nessu-
no. Non devo apparire perfetta. La mia vita è più
semplice, quando vivo un momento bello lo ten-
go per me. Se rido con un’amica, non devo fil-
marlo o postarlo. Se mi sento triste, non devo
scriverlo in una storia. A volte però questo com-
porta che mi sento esclusa; i miei compagni sono
tutti interessati ai sociali e mi fanno sentire un
pesce fuor d’acqua. La mia vita è quindi un in-
treccio semplice: digitale quando serve, reale
quando conta. Martina Pioli

Oggi, per noi ragazzi è quasi impossibile di-
stinguere tra vita online e offline. Passiamo

gran parte della giornata connessi: usiamo i so-
cial per parlare con gli amici, cerchiamo infor-
mazioni su internet e condividiamo quello che
facciamo tramite foto e video. Per noi, il mondo
digitale non è qualcosa di “finto”, ma è un pezzo
fondamentale della nostra realtà. Tuttavia, vivere
così tanto online ha i suoi lati negativi. Il rischio
principale è quello di dare troppa importanza al-
l’apparenza. Questo, a volte, ci fa dimenticare
quanto sia importante la vita offline, quella fatta
di uscite vere, di sport e di chiacchiere fatte
guardandosi negli occhi, senza uno schermo di
mezzo. A volte siamo così concentrati a postare
quello che stiamo vivendo, che finiamo per non
godercelo. Stiamo in gruppo e ognuno fissa il
proprio telefono. Internet è utilissimo, ma non
deve diventare una prigione. Le emozioni più
belle sono quelle che non hanno bisogno di Wi-
Fi. Michele Huang

Noi adolescenti degli anni 2000 viviamo la no-
stra vita online. Penso ai compiti, che sem-

bra non possano più essere svolti senza usare
software, alle chiacchierate interminabili sui so-
cial, alla ricerca sui miei interessi, agli spartiti
che non stampo più. Oggi la vita online quasi si
sovrappone fino a mischiarsi, con quella onlife.
La tecnologia ha portato vantaggi, ma anche ri-
schi.

A volte passiamo troppo tempo davanti allo
schermo e rischiamo di allontanarci dalle perso-
ne vicine. Un malinteso in chat o un commento
freddo, possono rovinarmi la serata. Io ho scelto
di non “postare” le mie foto, non voglio trasfor-
mare la mia vita in un album pubblico, ci sono
cose che devono restare private. La tecnologia
non deve sostituire le vere amicizie, quelle che
puoi guardare negli occhi senza filtri, con cui
puoi parlare e condividere la vita nella realtà.
Chiara Veneziano �
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Sui social ho centinaia di contatti, ma se
sabato sera non mi scrive nessuno sul gruppo

di classe, resto a casa da solo. È strano: passo
ore a vedere cosa fanno gli altri, mi sento parte
della loro vita, ma loro non sono parte della
mia. A volte guardo il telefono e mi sento più
solo di quando era spento. (A. 19 anni)

Non scelgo più io cosa guardare, è TikTok
che sceglie per me. Se mi fermo un secondo

di più su un video di una ragazza che parla di
dieta, per tre giorni vedo solo quello. Mi sento
in trappola: so che mi fa venire l’ansia
confrontare il mio corpo col suo, ma non riesco
a smettere di scrollare. È come se il telefono
sapesse dove sono debole. (C. 17 anni)

Per me l’importante non è divertirsi, ma
dimostrare di essersi divertiti. Se vado a un

concerto e non faccio la storia perfetta, è come
se non ci fossi stata. Spesso passo l’intera serata
a cercare l’inquadratura giusta invece di
ascoltare la musica. Siamo i registi di una vita
che non ci godiamo mai fino in fondo. (S. 17
anni)

Studio per
diventare

guida turistica e
seguo tantissimi
travel
influencer. A
volte mi chiedo
se il mio lavoro
esisterà ancora:
la gente non
vuole più la
storia di un
monumento,
vuole sapere
dove mettersi
per fare la foto
perfetta. Mi
sento un po’
demotivata
quando vedo
che un post di

15 secondi su un “posto segreto” riceve più
attenzione di una ricerca approfondita che ho
fatto su un borgo storico. (M. 18 anni)

Per me i social e il gaming sono l’unico posto
dove non sono «quello che va male a

scuola». Online sono bravo, ho i miei amici,
nessuno mi giudica se non ho voglia di studiare
diritto o inglese. Il problema è che quando
stacco il telefono, la realtà mi sembra grigia e
noiosa. È difficile rimettersi sui libri quando nel
telefono hai un mondo a colori che ti aspetta.
(L. 15 anni)

Passo ore su TikTok a guardare tutorial di
estetica. Il problema non è il trucco, è come

appaio io. Se posto una foto e non ricevo
abbastanza like entro un’ora, la cancello. Mi
sento come se fossi sempre sotto esame, non
solo dai professori, ma da tutto il mondo. I
social sono il mio diario, ma un diario che tutti
possono giudicare e calpestare. (C. 17 anni)

(a cura di Sr Beatrice Cacciapaglia CSAC)

«Ho centinaia di “amici” ma sono solo»
«Se non arrivano subito i like mi deprimo»

Parlano gli studenti dell’Istituto Superiore Colombo di Roma, la scuola pubblica dove insegna Religione Sr Cacciapaglia
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Un ringrazia-
mento parti-
colare a Pa-

dre Antony Furlong
IC, parroco della
chiesa dei Rosminia-
ni a Londra, che ci
offre una speciale
testimonianza della
sua vita ministeriale
e di religioso rosmi-
niano. Il carisma di
Antonio Rosmini si
fonda sul principio
della carità univer-
sale, ovvero il desi-
derio di abbracciare
ogni forma di bene
(spirituale, intellet-
tuale e corporale).
Per metterlo in pra-
tica, nel 1828 fondò
l’Istituto della Carità
(i Padri Rosminiani),
la cui regola si basa
su un’assoluta dispo-
nibilità a servire il
prossimo. 

I capisaldi del ca-
risma rosminiano in-
cludono innanzitutto
l’Universalità della
Carità: l’Istituto non
si dedica a un’unica opera specifica, ma è aperto a
intraprendere qualsiasi iniziativa di bene (insegna-
mento, assistenza, missioni) in base alle necessità
del momento e alle richieste della Chiesa. 

Poi c’è la Carità Intellettuale: Rosmini ha pro-
mosso un forte legame tra fede e ragione. Il suo ca-
risma invita a illuminare la mente umana con la
verità, combattendo l’ignoranza e promuovendo
una profonda riflessione teologica e filosofica. 

E arriviamo alla Passività: un elemento centrale
della spiritualità rosminiana è l’atteggiamento di
“passività”, ovvero la disposizione interiore a met-
tersi docilmente nelle mani di Dio e lasciarsi guida-
re dalla Sua volontà prima di agire. 

Rosmini ha an-
che propugnato la
Santa Indifferenza: i
membri dell’Istitu-
to sono chiamati a
essere pronti a
compiere qualsiasi
bene o ad accettare
qualsiasi incarico,
senza attaccamento
ai propri progetti
personali, mante-
nendo un equili-
brio interiore. 

Padre Antony
Furlong si dice
contento ed entu-
siasta di essere sta-
to nominato parro-
co della chiesa dei
rosminiani a Ely
Place St. Etheldre-
da. La chiesa di
Sant’Etheldreda fu
la cappella cittadi-
na dei vescovi di
Ely dal 1250 circa
al 1570. È la chiesa
cattolica più antica
d’Inghilterra e uno
dei soli due edifici
risalenti al regno di
Edoardo I ancora

esistenti a Londra. Un tempo era uno dei luoghi
più influenti di Londra, con un palazzo e un vasto
parco. Era come uno stato indipendente, la resi-
denza del vescovo di Ely a Londra, o Ely Place co-
me viene chiamata oggi, e la sua cappella prese il
nome da una delle sante più popolari d’Inghilterra
dell’epoca, Etheldreda. 

Padre Antony si dice soddisfatto di essere reli-
gioso sin dagli inizi della sua formazione condivi-
dendo appieno la grandezza della visione di Rosmi-
ni. «La bellezza del nostro carisma – dice – consiste
nell’estrema semplicità dell’obiettivo che egli pone
al centro della sua fondazione. Si tratta del deside-
rio di noi cristiani di sostenerci a vicenda nella ri-

L’opera di padre Rosmini anche a Londra 
nella storica parrocchia di St. Etheldreda

VIAGGIO TRA I CARISMI 6 – La testimonianza dal Regno Unito del parroco rosminiano di Ely Place

Padre Rosmini ritratto da Francesco Hayez
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cerca della nostra perfezione come discepoli». Il co-
mandamento di amare Dio e il prossimo per il pa-
dre rosminiano «si vive inizialmente come persone
chiamate a essere radicalmente contemplative in
comunità, ma pronte a abbandonare quello “stato
elettivo”, terminologia di Rosmini, quando il pros-
simo chiede il nostro aiuto. Nelle Costituzioni di
Rosmini, siamo tenuti a rispondere alla chiamata
dei Vescovi che si rivolgono alla nostra leadership
con richieste di assistenza di qualsiasi natura nello
svolgimento dell’apostolato. Questo, naturalmente
è possibile a condizione che la Congregazione ab-
bia uomini idonei e disponibili a ricoprire questo
ruolo». Il carisma di Rosmini sunque «consiste pro-
prio nell’ascoltare i segni della Divina Provviden-
za, attuando le richieste dei Vescovi e cosi oggi la
famiglia rosminiana è distribuita nei cinque conti-
nenti».  

Ora, ci spiega padre Furlong, «a livello persona-
le, ogni membro è pronto a riconoscere la mano
della Provvidenza nel modo in cui il legittimo su-
periore dirige i talenti e le capacità di ciascun
membro dell’Ordine per soddisfare le esigenze del-

l’apostolato in ogni momento». Così, in semplice
obbedienza, come Rosminiano si è dedicato all’in-
segnamento a tempo pieno, al lavoro parrocchiale,
alla formazione e alle nuove responsabilità parroc-
chiali come quest’ultima nella chiesa di Ely Place. 

«In ogni apostolato, Rosmini ci consiglia di usare
i “Segni della Provvidenza” e uno “Spirito di Intelli-
genza” per ordinare le nostre vite di servizio – spie-
ga ancora il parroco rosminiano – senza mai perde-
re la consapevolezza che tutto ciò che facciamo è
ordinato alla nostra ricerca della perfezione evan-
gelica nell’amore di Dio e del prossimo e degli
emarginati. La vita da rosminiano, conferisce ulte-
riori responsabilità per la vita della Provincia del
Regno Unito. Le responsabilità ottenute anche co-
me membro del consiglio provinciale, mi portano
anche ad assumere impegni fuori Londra, resi pos-
sibili anche grazie a una feconda collaborazione
con i pallottini della chiesa di St. Peter: noi eccle-
siastici non siamo un solco solitario – conclude pa-
dre Antony – ma camminiamo insieme e cerchia-
mo comunione». 

(a cura di Don Andrea Fulco SAC)

Sant’Etheldreda a Londra è la chiesa cattolica più antica d’Inghilterra 
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Nel numero scorso, la nostra rivista ha posto
ai lettori il quesito  “Quale è oggi il ruolo
della parrocchia?” Non un generico interro-

gativo, ma una chiara domanda che attende anche
una precisa risposta. Nel tentare questa analisi,
l’input deve necessariamente prendere inizio dalla
personale esperienza vissuta, cercandone riscontro
(in questo caso) nei più di cinquant’anni di vita
parrocchiale, con una insidia da evitare che è quel-
la di dare una immagine iconica sia della risposta,
che della propria parrocchia. 

Non vi è alcun dubbio che lungo i secoli la Par-
rocchia è stata una istituzione che ancora oggi resta
la “prima linea” della Chiesa nel territorio, e nel
Diritto Canonico viene definita come una comuni-
tà “stabile” di fedeli. Da due millenni mantiene
questa sua identità iniziale. È quindi è anche il luo-
go primario in cui i fedeli “sperimentano” la vita
cristiana, ricevono i sacramenti, ascoltano la Parola
di Dio e partecipano alla vita di preghiera e carità
nel pieno rispetto di ogni vocazione e carisma, co-
me nella diversità di pensiero e di ogni altra diver-
sità. In ogni chiesa la cuspide del campanile si er-
geva così in alto, da essere veduta da lontanissimo
come il certo richiamo che lì, Dio c’era! Ma in que-
sta sua specifica conformazione, oggi è ancora così.  

Nel web, cercando la definizione dell’aggettivo
“sociale” associata alla parrocchia, è emersa quella
che mi pare sia la realtà più vera di gran parte del-
le nostre. Vengono definite come delle agenzie di
socializzazione primaria
che promuovono la so-
lidarietà, l’inclusione e
il senso di appartenen-
za, in cui rivestono al-
cuni ruoli chiave di
centri di aggregazione
intergenerazionale in
ogni senso, presidio di
welfare e di solidarietà,
spazio di dialogo e per-
fino di “capitale socia-
le”, e infine, posseden-
do lo status di Ente ec-
clesiastico lo diviene

anche civilmente. La domanda conseguenziale, non
è forse quello che facciamo? Certamente tutte que-
ste cose sono lodevoli e anche necessarie, ma la ri-
sposta che mi pare più consona ce la dà un nostro
sacerdote oggi in cielo, don Giuseppe Leonardi
SAC, che mi sorprese non poco in un lontano in-
contro, nell’affermare la validità del comunismo, a
suo parere una proposta valida, che mancava solo
di un “piccolissimo” particolare: Gesù Cristo. E
questa forse è anche una risposta alla vita delle
Parrocchie oggi. Senza accorgercene, quasi tutti ci
siamo ritrovati più spesso ad essere degli attivisti
attenti al buon funzionamento del ruolo svolto,
piuttosto che apostoli della Buona Novella. Questo
atteggiamento persino verso i sacramenti primari,
dispensandoli qualche volta con troppa leggerezza.  

Ma tutto questo Papa Ratzinger, in una udienza
del 9 gennaio 2013, lo aveva anche anticipato, ri-
cordando: «Siamo così abituati ha parlare di Dio,
che non ci accorgiamo più della sua presenza». Ma
l’assuefazione, è solo uno dei mali che dobbiamo
combattere oggi? O abbiamo perso il senso della
vocazione a figli di Dio? Se troviamo validi questi
pensieri, dovrebbero già indurci a qualche seria ri-
flessione sul ruolo della parrocchia oggi, in partico-
lare di quelle nostre. Ma questo male così identifi-
cato, che non è certamente il solo, va combattuto
restituendo alla parrocchia la funzione primaria
che ha sempre avuto nei secoli. E anche ogni bat-
tezzato deve ritornare alla freschezza del kerigma

iniziale che lo ha col-
to. La Casa di Dio,
prima di tutto deve
essere percepita come
casa propria e non
luogo dove risolvere
un problema imme-
diato. 

E quindi, non dob-
biamo trovare un
nuovo o diverso ruolo
alla parrocchia, ma
semplicemente resti-
tuirgli quello naturale
dell’accoglienza e del-

Una parrocchia “in uscita” nella periferia
La scelta dei primi anni valida anche ora

VIAGGIO TRA LE COMUNITA’ PARROCCHIALI PALLOTTINE  1 – San Vincenzo Pallotti a Pietralata, Roma

di Tommaso Di Pasquale*
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la centralità nelle cose di Dio, il resto è conseguen-
ziale. Con molta onestà dobbiamo riconoscere che
oggi siamo più attenti allo stato sociale degli indivi-
dui, che a quello spirituale. E anche i nostri pastori
già da qualche anno, sono più vicini alla figura dei
manager d’azienda che alla cura delle anime. La
parrocchia non è un appendice dello Stato italiano.
Come ricorda S. Giovanni Paolo II nella Lettera
apostolica Novo millennio ineunte al n. 31: «La par-
rocchia è l’espressione più visibile della vita della
Chiesa, il luogo dove è possibile proporre a tutti
con convinzione la “misura alta della vita cristiana
ordinaria” e percorsi praticabili di santità». E se
proprio ci occorresse anche un aiuto, S. Vincenzo
Pallotti è sempre il nostro stretto “collaboratore”.

Infatti tutti conosciamo la lungimiranza del no-
stro Santo e di come pensò l’Unione dell’Apostola-
to Cattolico non fine a se stessa, ma al servizio del-
la Chiesa di Dio. Lo Spirito di Dio che non agisce
per casualità e non ha nemmeno i tempi del prima
e del dopo, usando il tempo presente fece abitare
da subito il concetto di “chiesa in uscita” – tanto
caro anche a Papa Francesco –, nella denominazio-
ne della sua Ispirazione, dove primeggia il termine
di apostolato. Si nota però, e lo sottolineo senza
nessun fine critico, come questo invito è largamen-
te disatteso, specie nelle nostre parrocchie. Allora,
quanto è urgente doverlo realizzare oggi? 

In questi ultimi tempi, credo non sia sfuggito a
molti di noi membri pallottini, un certo attivismo

dinamico e propositivo nella ricerca e rilettura in
chiave moderna, del reale ruolo di S. Vincenzo Pal-
lotti e dell’Unione all’interno dell’intera Famiglia
pallottina. E anche qui, citando una opportuna fra-
se di don Francesco Todisco SAC: «Quando accado-
no delle cose non c’è mai una casualità», credo ri-
specchi anche il nostro momento attuale. La validi-
tà dell’apostolato come proposto da Pallotti, per un
breve ma significativo periodo fu realizzato a Pie-
tralata nella parrocchia a lui intitolata. Chi conosce
ed ha anche partecipato quel periodo – e sono an-
cora molti –, sono testimoni anche della nascita
dell’UAC italiana e della primavera di novità che
portò in casa nostra, anche della sua validità. Il
concetto di  “chiesa in uscita” fu realizzato in modo
capillare e nella pratica in ogni casa del territorio e
con la partecipazione di suore e laici. La presenza
di Dio in quel luogo  per  larga parte ignorata, fu
portata casa per casa suscitando negli abitanti la
coscienza di essere parte della centralità del suo
popolo e all’interno di una Chiesa universale. Que-
sto modo di essere parrocchia divenne un faro per
le genti che abitavano il quartiere e per ogni loro
bisogno. Si superò anche la visione della chiesa pi-
ramidale, e i laici scoprirono o riscoprirono insie-
me a sacerdoti e religiosi il reale significato di co-
munità di credenti, attuando in concreto “l’utopia
pallottiana”. È ancora possibile portarla a compi-
mento.

*CCL Pietralata

La nascita della parrocchia S. Vin-
cenzo Pallotti r isale al giugno

1970 in un quartiere senza nessuna
identità. Gli abitanti, tutti provenienti
dalle baraccopoli della periferia ro-
mana e senza nulla in comune se
non il bisogno comune di una casa.
Circa 13.000 anonimi in un luogo
anonimo. Un’esigenza però ne acco-
munava alcuni, ed emerse nella ri-
chiesta per avere un loro luogo di cul-
to. Quei pochi, con l’impegno di un
sacerdote diocesano, don Aldo Meni-
chini, lo ottennero e fu l’inizio. Un
spazio ricavato in alcuni locali che
originariamente erano destinati a ne-
gozi, che presero il nome provvisorio
di «Cappella del Crocifisso». Che
quasi subito don Aldo, profondo co-
noscitore non solo di Roma, ma an-
che di Pallotti, non ebbe alcuna esita-

zione quando gli fu chiesto di dedi-
care la chiesa in modo definitivo, e la
intitolò proprio a S. Vincenzo. La
«casualità» iniziava la sua opera.

Nel gennaio 1977 il Vicariato as-
segna ai Padri Pallottini la piena re-
sponsabilità della parrocchia. Il pri-
mo parroco nominato fu don Vittorio
Colafranceschi, purtroppo solo per
poco, per motivi di salute dovette la-
sciare l’incarico. Ma la «casualità»
portava avanti i suoi progetti. In una
calda, vuota e assolata giornata di
luglio 1978, arrivarono i nuovi sacer-
doti don Vittorio Vinci e don Gaetano
Ianni, piuttosto anonimi fra le poche
persone presenti a causa del periodo
vacanziero. Con loro si realizzò una
primavera esplosiva non solo di ritro-
vata ricchezza spirituale, ma soprat-
tutto di pensiero nuovo e di rinnova-

mento della vita parrocchiale stessa,
realizzata nelle molte aspettative che
il Concilio Vaticano II aveva richiesto
alla Chiesa universale. 

È il 1970, nei locali di un negozio
nasce una parrocchia di periferia

La prima sede parrocchiale in un locale
commerciale
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Non c’è dubbio che don Vincenzo abbia fatto
buon uso degli esempi ricevuti, ma l’assio-
ma di un Beato del tempo, Daniele Combo-

ni, ricordava che «tutte le opere di Dio nascono e si
sviluppano ai piedi della Croce». E quindi anche la
Fondazione dell’Unione dell’Apostolato Cattolico,
compresa la sua Congregazione femminile erano
frutti dello Spirito e quindi dovevano essere con-
trassegnati dalla prova della croce. Solo che gli au-
tori di tutto questo non furono i suoi nemici, ma i
comuni amici di Dio.

Dopo i danni causati dal periodo napoleonico, in
una Europa in ginocchio materialmente e spiritual-
mente, ci fu un risveglio religioso che assunse da
subito un’apertura missionaria attraverso alcuni
movimenti. Uno di questi fu l’Opera della Propaga-
zione della Fede di Lione, fondato nel 1822 da Pau-
line Marie Jaricot (1799-1862) in Francia, che in
poco tempo si estese e si stabilì in molti paesi. Le
grandi risorse economiche di cui disponeva e che
metteva a disposizione delle missioni le aveva crea-
to un grande potere e prestigio nella Chiesa. Lo di-
mostra la corrispondenza di quel periodo fra il Pre-
sidente del Consiglio di Lione e il Cardinale Prefet-
to del Pontificio Collegio Urbano “De Propaganda
Fide”, questo costituito a Roma nel 1627 da papa
Urbano VII allo scopo di formare dei missionari da
inviare in tutto il mondo per la diffusione della fe-
de cattolica.

L’Opera di Lione, trovò comunque difficoltà ad
espandersi nell’Europa centrale dovuta alla diffi-
denza degli Asburgo e nel Mezzogiorno d’Italia si
scontrò invece con i Borboni. Ma forte del ruolo
ormai assunto nella Chiesa, alla fine del 1836 chie-
se a Gregorio XVI di istituire una filiale romana
per potersi poi propagare nello Stato Pontificio, che
ottenne nel gennaio 1837. Filiale che doveva rima-
nere autonoma dalla casa madre francese. Ma non
fu così. Omettiamo per motivi di spazio i particola-
ri di tutti i giochi di potere per poter ottenere la su-
premazia politica sull’intero movimento missiona-
rio da parte dell’Opera di Lione, che erano in gran
parte rivolti verso Propaganda Fide e all’Unione di
don Vincenzo che si vide costretto a precisare
l’operato e la natura della sua Opera. 

Il Pallotti, molto vicino a Propaganda Fide, era
al corrente dei pregiudizi che il Consiglio di Lione
aveva nei suoi riguardi e dell’Unione, tanto che
nell’ottobre del 1837, di nuovo dovette una serie di
precisazioni, dopo aver definito gli orizzonti e le fi-

LA BIOGRAFIA 
DEL PALLOTTI 

IN PILLOLE (34)

Lo sviluppo della Pia Unione 
nel confronto con l’Opera di Lione

nalità dell’Unione che erano volte esclusivamente
alla carità e volontariato gratuito. Ma, malgrado le
spiegazioni di don Vincenzo, sulla Pia Unione, che
non era un’associazione universale per la raccolta
di fondi, anche se alcuni benefattori, membri e
non, sostenevano alcune iniziative durevoli e altre
opere caritatevoli. Non bastarono. L’accusa mossa
dall’Opera di Lione, anche verso altre iniziative,
per il mancato controllo su raccolte di fondi per le
missioni e il far apparire la Pia Unione come dop-
pione dell’Opera di Lione pesarono molto sulle fu-
ture decisioni. 

Decisivo fu anche il cambio alla segreteria di
Propaganda Fide con l’arrivo di Monsignor Cadoli-
ni, non solo mal informato, ma mal disposto verso
don Vincenzo e la sua Opera.

(a cura di T.D.P.)

San Vincenzo incontra Pauline Marie Jaricot 
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Gli incontri culturali a Regina Apostolorum
di Dino Piretti*

La musica ha certamente una sua rilevanza nella no-
stra vita. È importante conoscerne la storia, le diver-

se forme musicali, l’evoluzione del suo linguaggio, i suoi
generi, i grandi compositori, i migliori esecutori. Questo
approfondimento non è solo conoscenza, ma ci consen-
te di individuare la “nostra musica”, di personalizzare il
nostro piacere all’ascolto e di percepire meglio il suo lin-
guaggio. Questa è stata una delle motivazioni per pro-
muovere, nelle iniziative culturali proposte nella Parroc-
chia di Santa Maria Regina Apostolorum, una serie di
incontri sulla musica colta. 

Negli ultimi mesi è stata presentata la prima parte
della storia della musica nelle sue forme musicali. Il pe-
riodo di riferimento è iniziato dal canto ambrosiano e
gregoriano ed è arrivato all’opera lirica dell’Ottocento. In
autunno gli incontri continueranno nella seconda parte,
fino alla musica contemporanea. Gli argomenti principali
riguardano l’analisi delle forme musicali e dei periodi
storici, i compositori nella loro vita e formazione, nelle
caratteristiche del loro linguaggio e nelle opere più im-
portanti. È il racconto del cammino della musica nella
storia dell’uomo, nelle sue forme, nella sua identità, nel
suo sviluppo e nella sua essenza melodica, armonica,
ritmica. La memoria della sua evoluzione attraverso i
grandi compositori e interpreti. 

Il 21 maggio, inoltre, si è tenuto un incontro sul Ma-
gnificat. Una riflessione sul testo sacro, sul suo significa-
to e sul contributo artistico di migliaia di compositori, nel

corso della storia, dal 700 ai
giorni nostri, per far diventare
quel testo opera musicale e
capolavoro. Nel repertorio litur-
gico cristiano il Magnificat rap-
presenta uno dei canti più si-
gnificativi e celebri. La sua pro-
fonda bellezza e l’alto valore
teologico del testo lo rendono
un inno di lode e ringraziamen-
to verso Dio, che esalta l’umiltà
e la giustizia dei suoi fedeli. 

Nel corso dei secoli, questo testo ha ispirato una
straordinaria quantità di composizioni musicali, adattate
ai linguaggi e agli stili di ogni epoca. Dal Canto Grego-
riano a Giovanni Pierluigi da Palestrina, da Claudio
Monteverdi ad Antonio Vivaldi, da Johann Sebastian
Bach a Wolfgang Amadeus Mozart, da Vincenzo Bellini
a Franz Lizst, fino ad importanti compositori contempo-
ranei come John Rutter e Kim Andrè Arnesen, che con
le loro melodie hanno arricchito il testo rendendolo un
cantico, musicalmente diverso, ma sempre di estrema
bellezza e spiritualità. 

ll Magnificat, in tutte le sue versioni vocali e strumen-
tali, rappresenta una testimonianza viva dell’evoluzione
della musica sacra occidentale. Dalla monodia gregoria-
na alla contemporaneità orchestrale, ogni epoca ha sa-
puto leggerlo come un dialogo tra l’anima e il divino, tra
parola e suono, tra contemplazione e arte.

*Comunità Quinta Dimensione

Sr Antonia San Millan
è stata eletta 
nuova Superiora
delle Suore
di Sant’Ildegarda 
Martedì 26 maggio, riunite a Pirmasens, in

Germania, le Suore di Sant’Ildegarda - “Hil-
degardisschwestern” - una Congregazione reli-
giosa femminile dell’UAC - hanno eletto la nuova
Superiora Generale, Sr. Antonia San Millan, e il
suo Consiglio Generale. Ci uniamo nella gioia a
loro e a tutta la comunità delle “Hildegardis-
schwestern”, nella fede certa che lo Spirito Santo
riverserà su di loro i santi doni nel cammino da
percorrere per il bene della Chiesa, dell’Unione e
del mondo. San Vincenzo Pallotti e Santa Ilde-
garda di Bingen le accompagnino!



La celebrazione delle Suore Pallottine 
per i 188 Anni di Fondazione

Pubblichiamo le parole di Sr. Lilly Nanat, Consultrice Ge-
nerale CSAC, e di Sr. Małgorzata Wyrodek, Vicaria Ge-
nerale SMAC, alla S.Messa di ringraziamento all’altare
del Fondatore san Vincenzo Pallotti, nella ricorrenza del
188° anno di Fondazione delle Suore Pallottine.

L’introduzione di Sr. Lilly Nanat CSAC

A nome delle madri Generali madre Stella e madre Jo-
sephine auguro una Buona Festa, buon compleanno. Un
grazie al Padre Generale, a tutto il suo consiglio e alla co-
munità del Generalato che ha accettato il nostro invito per
celebrare la S. Messa di ringraziamento della nostra fami-
glia religiosa, un grazie alla Presidente dell’Unione che ci
dice che l’UAC è presente e si unisce tutta a partecipare
della nostra gioia. 

Oggi, celebriamo la solennità di Pentecoste, facciamo
memoria di quando lo Spirito Santo discese sugli Apostoli
riuniti nel Cenacolo insieme a Maria, dando inizio alla mis-
sione della Chiesa nel mondo, questa gioia si unisce al no-
stro rendimento di grazie per il 188° anniversario di fonda-
zione delle nostre Congregazioni. Come allora, lo Spirito ha
soffiato nella storia del nostro Fondatore, per dare vita a un
carisma specifico al servizio della Chiesa e dei fratelli e del-
le sorelle.

Gli apostoli erano nel Cenacolo, chiusi nella paura, ma
dopo che hanno ricevuto lo Spirito improvvisamente sono
andati incontro alla città, predicando qualcosa di incredibile:
la Risurrezione di Gesù, tanto da sembrare ebbri, “come
ubriachi”. Lo Spirito Santo ci vuole tutti un po’ ebbri, ma del-
l’ebbrezza di pace, di speranza, di fiducia, di perdono.
Lo Spirito ci porta dentro alla dinamica fondamentale della
vita di fede. 

Il giorno della nostra nascita, stiamo davanti al nostro
amato santo fondatore, segno delle nostre radici e della fe-
deltà di chi ha iniziato questo cammino. Noi, nel giorno del
compleanno, auguriamo gli uni gli altri ogni bene ed ora noi
come comunità celebriamo il
compleanno, per questo vi in-
vito a guardare negli occhi e a
dare la mano a chi sta vicino e
diciamoci: auguri a te! Diciamo
anche al nostro fondatore un
grazie dal profondo del nostro
cuore che ci inspira ogni gior-
no. 

Ogni compleanno ci fa ri-
cordare le gioie più belle che
ognuna ha vissuto, contem-
plando gli anni passati delle
nostre congregazioni, rendia-
mo grazie al Signore per il ca-
risma, la spiritualità e le tradi-
zioni, che le nostre suore ci
hanno lasciato, che ci hanno
consegnato, e trasmesso at-
traverso la loro vita. Grazie a
loro per tutto ciò che siamo ed

abbiamo. Riconosciamo un cammino di fede anche nel buio,
anche nel dolore, nella gioia e nella fraternità e comunione
che continua nel tempo, nella realtà quotidiana. 

Prima dell’inizio della Santa Messa la madre Josephine
a nome anche di madre Stella porterà la candela accesa,
segno della presenza dello Spirito Santo che illumina il no-
stro cammino e rinnova la nostra missione di essere luce
nel mondo. 

Il ringraziamento di Sr. Małgorzata Wyrodek, SMAC

Grati a Dio per il dono del Suo Spirito, nostra guida nella
fede, nostro difensore e colui che ci santifica, desideriamo
ringraziare anche tutti coloro che hanno contribuito a rende-
re la nostra liturgia bella e solenne. Per le Suore Pallottine
di entrambe le Congregazioni il giorno di Pentecoste è l’an-
niversario della loro fondazione, quest’anno il 188°, per
questo è ancora più grande la nostra gratitudine verso tutti i
presenti per essersi uniti alla nostra preghiera di ringrazia-
mento e di supplica. 

Ringraziamo Padre Zenon Hanas, Rettore Generale dei
Padri e Fratelli Pallottini, per aver presieduto la Santa Mes-
sa e per l’omelia pronunciata con grande fervore. Siamo
grate anche per la presenza e preghiera con noi dagli Con-
siglieri Generali e di tutti i sacerdoti concelebranti. 

Siamo liete che alla nostra celebrazione abbia potuto
partecipare suor Josephina D’Souza, Superiora Generale
delle Suore Missionarie dell’Apostolato Cattolico, insieme
alle Consigliere Generali e alle Consigliere Generali delle
Suore dell’Apostolato Cattolico. Per noi è importante la pre-
senza e la preghiera delle suore di entrambe le nostre Con-
gregazioni, nonché di tutta l’Unione dell’Apostolato Cattoli-
co, con la Presidente, Dott.ssa Gabriella Acerbi. 

Ringraziamo in modo particolare Fratel Pietro per tutto
l’aiuto che ci ha offerto nella preparazione della liturgia. E
tutti voi venuti da lontano e da vicino per pregare insieme a
noi e invocare lo Spirito Santo. 
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Chi dovesse pensare che le vicende che vedono protagonista la Santa
Sede in tempi recenti, specialmente quelle inerenti agli scandali, la fi-

nanza, la politica internazionale e le relazioni interne, si esauriscano in
ciò che possiamo vedere e ascoltare, nelle dichiarazioni ufficiali come nei
gesti pubblici, leggendo il libro che in questo numero desideriamo presen-
tare, si accorgerebbe di quanto invece sarebbe lontano dalla verità. La
giornalista Maria Antonietta Calabrò, già per trent’anni al Corriere della
Sera ed ora all’Huffington Post, insignita di vari premi giornalistici e autri-
ce di diversi saggi, con il suo libro dal titolo Il Trono e l’Altare, guerra in
Vaticano, una storia inedita, percorre questo iniziale scorcio di secolo in-
dagando nel profondo tutti i principali avvenimenti che hanno coinvolto e
sconvolto i due pontificati di Benedetto XVI e Francesco. 

Per sua stessa indicazione, nel leggere il voluminoso saggio, occorre
preliminarmente tenere ben presente il testo del giuramento che ogni
Cardinale pronuncia all’ingresso in Conclave, particolarmente nel passag-
gio in cui si esclude l’essere condizionati da
qualunque influenza esterna, da parte di autorità
secolari (tra cui gli stati), gruppi di persone o sin-
goli. L’autrice si basa su una mole di documenta-
zione di assoluto rilievo, su fonti aperte (vale a
dire disponibili) e testimonianze dirette per pre-
sentarci, per ogni singola vicenda, una ricostru-
zione attendibile che dimostra, tra l’altro, come
Stati, centri di potere, singole personalità, si
adoperino per influenzare la vita della Chiesa al
suo interno, impedire o deformare le iniziative di
riforma, ostacolare in vari modi (anche i più ille-
citi) le iniziative volte a rendere più trasparente
la gestione finanziaria. 

I temi affrontati sono molti: quello degli abusi,
di ogni specie, gli scandali delle strutture finanziarie, le ripetute fughe di
notizie e documenti riservati, la diffusione di informazioni errate, casi ecla-
tanti come quello di Emanuela Orlandi, delle Lobby, di Monsignor Viganò,
i Vatileaks, l’influsso di poteri forti come la massoneria. Di forte interesse il
racconto delle rotte di collisione del Vaticano con potenti stati esteri come
la Cina, gli Stati Uniti, la Russia e l’Unione Europea; a questa lista occor-
re anche aggiungere l’Italia. In tutto questo il denaro, non sempre “pulito”,
svolge un ruolo centrale. 

Maria Antonietta Calabrò ci racconta i due pontificati come un itinera-
rio in cui molti hanno cercato di deviarne il percorso, dall’interno e dal-
l’esterno; non manca però di argomentare una valutazione importante: la
condizione attuale della Chiesa, in cui le ombre sembrano prevalere, po-
trà invece evolvere verso una rinascita. L’autrice vede una linea di pro-
gresso che, nonostante tutto, tende in avanti e promette di produrre frutti. 

Dobbiamo tenere presente un fatto: il libro vede la luce alla fine del-
l’anno 2024, quando Francesco è ancora il Papa regnante; ciò nonostante
l’intero scritto risulta attuale (potremmo dire: purtroppo) ed in particolare il
capitolo finale riguardante gli Stati Uniti d’America e la figura del Vicepre-
sidente James D. Vance, cattolico, risulta addirittura anticipatorio di ciò
che accadrà successivamente. È interessante ora, alla luce di ciò che ab-
biamo visto con l’elezione di Papa Leone, leggere quel capitolo così lun-
gimirante. Segnaliamo quindi il lavoro di Maria Antonietta Calabrò come
uno dei migliori saggi usciti negli ultimi anni sulla Chiesa e sui suoi rap-
porti con il mondo attuale.

MARIA ANTONIETTA CALABRÒ, Il Trono e l’Altare-Guerra in Vaticano-una sto-
ria inedita, Cantagalli, 2024, € 25,00.

Il Trono e l’Altare, la guerra disarmata
dei pontificati di Benedetto e Leone

IV di copertina

«Testimoniare la bellezza 
di una magnifica umanità 
abitata da Dio»

(Magnifica Humanitas, 245)

Come specchio
purissimo delle

parole di Papa
Leone XIV,
abbiamo scelto
come immagine di
copertina un
quadretto di Maud
Lewis, una delle
artiste folk canadesi
più apprezzate e
conosciute nel
mondo. La sua fu un’esistenza poverissima e
ai margini, ma caratterizzata dal sorriso e
dalla serenità che sapeva trasmettere con le
sue opere e il suo modo di essere. Nata il 7
marzo 1903, Maud contrae da subito l’artrite
reumatoide che le provocherà dolore
costante, dita deformate, spalle incurvate,
andatura . 

Nel 1938 sposò Everett Lewis, un
venditore ambulante di pesce poverissimo e
irascibile. Nel tugurio angusto in cui abitava,
Maud creò un mondo di colori dipingendo a
fatica su ogni superficie disponibile - finestre,
porte, teglie per i dolci- foglie, boccioli, uccelli
e farfalle. La sua casa diventò un inno alla
gioia, impensabile per la sua dolorosa
quotidianità. Dipingeva cartoline che vendeva
ai clienti del marito a 25 centesimi l’una. 

A 67 anni morì poverissima in ospedale
per una polmonite. Nonostante fosse molto
conosciuta, venne coricata in una bara per
bambini e sepolta in una tomba per indigenti. 

Maud fu profondamente religiosa, la sua
fede si fece espressione nella sua arte.
Leggeva la Bibbia ogni sera e, non di rado, su
qualsiasi pezzetto di carta intercalava i suoi
scritti con l’espressione ‘a Dio piacendo’. La
sua gioia più grande come artista era vedere
la felicità negli occhi di chi guardava i suoi
disegni e, con essi, tornava ad apprezzare la
semplicità di ogni cosa. 

Davvero Maud Lewis ha vissuto in
pienezza queste ulteriori parole della
Magnifica Humanitas: «Allora le pietre
scartate – i poveri, i malati, i migranti, i piccoli
– diventeranno testata d’angolo, e sulla terra
sorgerà una dimora comune solida e ospitale,
dove l’amore e la verità finalmente
s’incontreranno, la giustizia e la pace si
baceranno» (MH, 16). 

(Donatella Acerbi)


